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Abstract 
Economic violence is recognised as a form of intimate partner violence (IPV). The scientific interest stems from 
an attempt to understand whether and how IPV can affect the economic independence and psychosocial well-
being of victims by also making it more difficult for the person to leave an abusive relationship. 
The aim of this review is to summarise the scientific evidence on economic violence as a specific form of IPV, 
and to focus on the assessment tools that could be used to explore economic violence, its prevalence and its 
impact on the psychosocial well-being of victims and the variables that could mitigate its effects. 
The literature search was conducted according to the «Preferred Reporting Items for Systematic Review and 
Meta-analysis Protocols extension for Scoping Review» in the following bibliographic databases: EBSCOhost 
(PsycArticle, PsycInfo, Gender Studies), PubMed, Web of Science, Scopus and ProQuest (Psychology Database). 
The Boolean string was organised as follows: (IPV OR “Intimate Partner Violence” OR “Domestic Violence” 
OR “Domestic Abuse” OR “Intimate Partner Abuse”) AND (“Economic violence” OR “Economic Abuse” OR 
“Financial Abuse” OR “Economic Control” OR “Economic Exploitation” OR “Coerced Debt” OR “Employment 
sabotage”) NOT (“Elder abuse”). 
In accordance with the eligibility criteria, 23 studies were included in this review. 
The studies indicate that there is a significant association between economic violence as a specific form of 
IPV and the psychosocial well-being of victims. Hence, economic violence is recognised as a distinct form of 
violence that can have negative consequences on the lives of those who suffer it. 
 
Keywords: Abuse, Psychological Impact, Intimate Partner Violence, Economic Violence 
 
 
Riassunto 
La violenza economica si configura come una forma di Intimate Partner Violence (IPV). L’interesse scientifico 
prende avvio dal tentativo di comprendere in che modo l’IPV possa influenzare l’indipendenza economica e 
il benessere psicosociale delle vittime, determinando maggiori difficoltà all’uscita da una relazione abusante. 
L’obiettivo di questa scoping review è sintetizzare le evidenze sulla violenza economica come forma specifica 
di IPV, evidenziando gli strumenti mediante cui è stata indagata, la sua prevalenza, l’impatto sul benessere 
psicologico delle vittime e le variabili in grado di modularne tali effetti.  
La ricerca della letteratura, in linea con le linee guida «Preferred Reporting Items for Systematic Review and 
Meta-analysis Protocols extension for Scoping Review», è stata condotta nelle seguenti banche dati 
bibliografiche: EBSCOhost (PsycArticle, PsycInfo, Gender Studies), PubMed, Web of Science, Scopus e 
ProQuest (Psychology Database). È stata utilizzata la stringa booleana così composta: (IPV OR “Intimate Partner 
Violence” OR “Domestic Violence” OR “Domestic Abuse” OR “Intimate Partner Abuse”) AND (“Economic 
violence” OR “Economic Abuse” OR “Financial Abuse” OR “Economic Control” OR “Economic Exploitation” 
OR “Coerced Debt” OR “Employment sabotage”) NOT (“Elder abuse”).  
In linea con i criteri di eleggibilità, 23 studi sono stati inclusi.  
Dagli studi emerge un generale accordo sull’associazione tra la violenza economica, come forma specifica di 
IPV, e il benessere psicosociale delle vittime, riconoscendola come un fattore indipendente dalle altre forme 
di violenza, in grado di determinare conseguenze negative nella vita delle persone che la subiscono. 
 
Parole chiave: Abuso, Impatto Psicologico, Intimate Partner Violence, Violenza Economica

«Money is not the only thing economic violence is made of»:  
a scoping review of economic violence in Intimate Partner Violence 
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«Money is not the only thing economic violence is made of»:  
a scoping review of economic violence in Intimate Partner Violence 

Introduzione 
 

L’Intimate Partner Violence (IPV) è stata definita come un 
tipo di violenza che comprende “comportamenti da parte 
di un partner intimo o di un ex-partner che causano danni 
fisici, sessuali o psicologici, tra cui l’aggressione fisica, la 
coercizione sessuale, l’abuso psicologico e i comporta-
menti di controllo” (World Health Organization [WHO], 
2013). In quanto tale, si tratta di una violazione dei diritti 
umani della persona che viola la sua dignità e libertà 
(WHO, 2005; 2021). 

All’interno di questo quadro rientra anche la violenza 
economica. Lo studio della violenza economica prende 
avvio dal tentativo di comprendere in che modo l’IPV 
possa influenzare il benessere finanziario, lavorativo e, più 
in generale, economico delle persone offese, provocando 
dipendenza e determinando maggiori difficoltà all’uscita 
da una relazione abusante (Bronstein, 2006; Browne et 
al., 1999; Moe & Bell, 2006; Riger et al., 2000; Swanberg 
et al., 2005; 2006). Sin dai primi studi in tema di IPV è 
emerso come alcuni partner agiscano forme di violenza 
esplicitamente volte a stabilire e mantenere una posizione 
di controllo e potere nella relazione (Pence & Paymar, 
1993; Veggi et al., 2021) e ad ostacolare le capacità lavo-
rative e l’indipendenza finanziaria della vittima (Moe & 
Bell, 2004). 

Dapprima descritta come una dimensione accessoria 
della violenza fisica all’interno di un più ampio pattern 
abusante (Pence & Paymar, 1993), nel tempo la violenza 
economica ha continuato ad essere di rado oggetto di 
un’attenzione scientifica specifica (Fawole, 2008), consid-
erata come una manifestazione della violenza psicologica 
(Stylianou, 2018a), del controllo coercitivo (Lehmann et 
al., 2012) o come parte di più generiche forme “non-
fisiche” di IPV (Outlaw, 2009). Nonostante la sua speci-
fica natura abusante e l’invasività nella vita delle persone 
che la subiscono, la violenza economica non è stata nep-
pure indagata, divenendo la forma di IPV meno studiata 
e rimanendo, spesso, invisibile a chi la subisce, a chi la stu-
dia e alla società stessa (Corrie et al., 2013; Postmus et al., 
2020; Sanders, 2015; Stylianou et al., 2013). 

Solo nel 2008 uno studio di Adams e colleghe (2008) 
ha riconosciuto per la prima volta l’indipendenza della vi-
olenza economica dalle altre forme di IPV. Le autrici 
definirono la violenza economica come un pattern speci-
fico e sistematico di «comportamenti che controllano la 
capacità di una donna di acquisire, utilizzare e gestire le 
risorse economiche, al fine di ostacolarne la sicurezza eco-
nomica e il potenziale per la self-sufficiency» (p. 564), ril-
evandone una prevalenza del 99% all’interno del 
campione testato (Adams et al., 2008). Inoltre, lo studio 

ha mostrato che gran parte delle donne non aveva ricon-
dotto il controllo che il partner esercitava sulle risorse e 
sul loro impiego a una forma di abuso, non riconoscen-
done il legame con le difficoltà economiche in cui versa-
vano. Solo con il procedere delle interviste, era stata 
osservata una presa di consapevolezza circa l’abuso eco-
nomico subito (Adams et al., 2008).  

Questo primo studio ha rivelato implicitamente il lim-
ite principale nell’indagine sulla violenza economica: la 
difficoltà a riconoscerla, il ritardo nella presa di consapev-
olezza della sua esistenza, dei modi subdoli e normalizzati 
con cui è perpetrata e della possibilità stessa di esserne vit-
time (Cameron, 2014; Kutin, 2022). Capire i meccanismi 
mediante cui la violenza economica agisce è indispensabile 
per un intervento precoce e un contrasto efficace. 

Sono state individuate due componenti della violenza 
economica, una comportamentale e una spaziale, che ren-
dono la violenza economica “una forma unica di abuso” 
(Stylianou et al., 2013, p. 3186) e che concorrono a man-
tenerla scarsamente riconosciuta (Stylianou, 2018a).  

La componente comportamentale riguarda i modi in cui 
la violenza economica può essere perpetrata, alternando 
forme overt e covert, in cui comportamenti più espliciti e 
riconoscibili di abuso si associano ad altri più mascherati 
e difficili da cogliere, percepiti come innocui o, co-
munque, accettati all’interno una relazione (Stylianou et 
al., 2013; Wilson et al., 2023).  

La letteratura esistente riconduce questi comporta-
menti prevalentemente a tre dimensioni: il controllo eco-
nomico, il sabotaggio lavorativo e lo sfruttamento 
economico (Postmus et al., 2012a; 2016). Il controllo eco-
nomico riguarda comportamenti di monitoraggio unilat-
erale del denaro e di restrizione nell’accesso alle risorse 
economiche, attraverso cui il partner maltrattante impone 
il proprio potere sull’altro limitandone la libertà (Adams 
et al., 2008; Postmus et al., 2012; 2016). Il sabotaggio la-
vorativo include azioni volte a ridurre la possibilità che il 
partner ottenga autonomamente le proprie risorse, impe-
dendo il mantenimento di un impiego e vietando, scor-
aggiando o interferendo attivamente con le sue 
opportunità lavorative (Postmus et al., 2016; Stylianou, 
2018a). Infine, lo sfruttamento economico si sostanzia 
nell’appropriazione e nel depauperamento intenzionale 
delle risorse economiche o dei beni del partner, sfruttando 
questi o utilizzando il denaro da essi ricavato a esclusivo 
vantaggio del proprio benessere personale (Adams et al., 
2008; Postmus et al., 2016).  

Studi più recenti hanno rilevato altre modalità di per-
petrazione della violenza economica solo in parte ricon-
ducibili alle dimensioni precedenti, come ad esempio 
l’indebitamento coercitivo, il sabotaggio scolastico e for-
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mativo e il cyberfinancial abuse (Adams et al., 2020; Cle-
venger et al., 2022; Littwin, 2012; Voth Schrag & Ed-
mond, 2017). Tuttavia, tutte le forme comportamentali 
condividono il fine ultimo di tenere vincolata la vittima 
al partner abusante, creando le condizioni materiali e psi-
cologiche affinché la persona stessa ritenga di non poter 
sopravvivere al di fuori della relazione e di dover tollerare 
il maltrattamento, convinta di non avere alternative 
(Bornstein, 2006; Hoge et al., 2020; Stark, 2012). 

La componente spaziale della violenza economica con-
cerne lo spazio fisico e psicologico necessario per perpe-
trarla (Stylianou, 2018a). La peculiarità di questa violenza 
risiede nel fatto che non richieda alcuna prossimità fisica 
con la vittima per agire l’abuso a livello economico (ad es-
empio, precludendone l’accesso ai conti) (Johnson et al., 
2022a; Stylianou, 2018a; Stylianou et al., 2013). La vio-
lenza economica può infatti essere messa in atto anche 
quando esiste una distanza fisica tra perpetratore e persona 
offesa che possono infatti risiedere in città, Paesi o conti-
nenti diversi. Tuttavia, l’alternarsi di forme overt e covert 
di abuso favorisce la creazione di uno spazio psicologico 
in cui manipolazione, controllo e coercizione coesistono 
e la vittima si trova a normalizzare e interiorizzare la con-
dizione di dipendenza economica dal partner abusante 
(Bornstein, 2006; Stark, 2012), nella consapevolezza che 
opporsi sarebbe pericoloso (Adams et al., 2020b). Per 
questo motivo la violenza economica può impedire alla 
vittima di allontanarsi dalla relazione abusante o di 
chiedere aiuto, non avendo le risorse materiali e finanziarie 
necessarie per farlo o, talvolta, la piena consapevolezza di 
ciò che sta subendo (Adams et al., 2008; 2013; 2020a; 
Bornstein, 2006; Stark, 2012). Inoltre, sempre per tali ra-
gioni essa può essere perpetrata anche oltre l’interruzione 
della relazione stessa (Afrouz, 2021; Johnson et al., 2022a; 
Stylianou et al., 2013). 

È, quindi, fondamentale riconoscere la violenza eco-
nomica, differenziarla da altre forme di violenza e com-
prendere i meccanismi alla base di tale forma di IPV. Ciò 
è possibile solo impiegando strumenti adatti, specifici e 
accurati per un assessment mirato.  

In linea con la tendenza a ricondurre la violenza eco-
nomica ad altre dimensioni dell’IPV, storicamente con di-
versi strumenti essa è stata misurata in relazione a queste 
e non come forma specifica di violenza. Nella sottoscala 
che rileva l’aggressione verbale della Conflict Tactic Scale 
(CTS; Straus, 1979) un solo item fa riferimento a quanto 
spesso un partner si rifiuti di parlare di un problema; nella 
sua versione aggiornata (CTS-2; Straus et al., 1996), nella 
sottoscala che rileva l’aggressione psicologica è contenuto 
un item che indaga se e quanto spesso un partner ha dis-
trutto i beni dell’altro.  

All’interno dell’Index of Spouse Abuse (ISA; Hudson & 
McIntosh, 1981) due item indagano le “forme non-fisiche 
di abuso” (Hudson & McIntosh, 1981, p. 874), 
chiedendo quanto spesso il partner provi a dissuadere la 
vittima dal concludere gli studi o dal lavorare e applichi 
restrizioni all’uso del denaro per le spese domestiche 
(Hudson & McIntosh, 1981). Tuttavia, i due quesiti ap-
paiono vaghi e insufficienti anche per il solo screening 

della violenza economica e non fanno alcun riferimento 
esplicito ad essa (Postmus et al., 2020).  

Le stesse dimensioni vengono indagate nella sottoscala 
riferita ai “comportamenti di dominanza e isolamento” 
della Psychological Maltreatment of Women Inventory 
(PMWI; Tolman, 1989), a cui si aggiungono anche item 
più generali inerenti alla sfera economica (ad esempio, 
“gestisce irresponsabilmente il denaro”, “è avaro nell’uso 
del denaro”, “restrizioni nell’uso della macchina”; Tolman, 
1989). Pur potendo configurarsi come componenti della 
violenza economica, non sono aspetti chiaramente distinti 
da altre forme di abuso o da una scarsa capacità di gestione 
finanziaria più generale (Adams et al., 2020a).  

Infine, la Work/School - Abuse Scale (Riger et al., 2000), 
invece, è interamente dedicata all’indagine dei comporta-
menti che interferiscono con il lavoro e/o lo studio del 
partner e con i suoi tentativi di indipendenza, ma non ri-
conoscendoli come forme di IPV autonome e appartenenti 
alla dimensione economica della violenza (Postmus et al., 
2012a). 

Altri strumenti, invece, sono stati creati con l’intento 
di indagare esplicitamente anche la violenza economica, 
ma identificandola sommariamente e come dimensione 
accessoria della violenza fisica. L’Abusive Behaviour Inven-
tory (ABI; Shepard & Campbell, 1992) contiene tre item 
che rimandano alle dimensioni del controllo economico e 
del sabotaggio lavorativo in quanto «forma di abuso eco-
nomico e di isolamento» (Shepard & Campbell, 1992, p. 
298) e comportamenti «psicologicamente abusanti quando 
inseriti nel contesto di una relazione in cui si è verificata 
violenza fisica» (Shepard & Campbell, 1992, p. 293).  

La Checklist of Controlling Behaviour (CCB; Lehmann 
et al., 2012), invece, individua una specifica sottoscala per 
la violenza economica, composta da sette item che tenta 
di cogliere aspetti di controllo e sfruttamento economico, 
emergenti in un più ampio contesto di controllo coercitivo 
che sorregge una condizione di violenza fisica (Lehmann 
et al., 2012) e finalizzati al controllare, isolare e a creare 
dipendenza nella vittima (Postmus et al., 2020). 

Alcuni strumenti di più recente validazione sono partiti 
dal riconoscimento della violenza economica come forma 
autonoma di IPV. La Domestic Violence - Related Financial 
Issues Scale (DV-FI; Weaver et al., 2009; Hartley et al., 
2021) presenta una sottoscala specifica per la violenza eco-
nomica che nella prima versione coglieva mediante cinque 
item le tre principali forme di violenza economica (Weaver 
et al., 2009) coglie; mentre, nella sua versione aggiornata, 
gli autori sono riusciti ad includere anche la dimensione 
dell’indebitamento coercitivo (Hartley et al., 2021).  

L’unica scala interamente dedicata all’assessment della 
violenza economica è la Scale of Economic Abuse (SEA), 
sviluppata da Adams e colleghe (2008). In grado di 
cogliere diversi comportamenti economicamente abusanti, 
questo strumento costituiva «un importante primo passo 
nella comprensione dell’estensione e dell’impatto del-
l’abuso economico vissuto» dalle donne sopravvissute alla 
violenza (Adams et al., 2008, p. 563). Permetteva infatti 
di «esaminare la natura e l’estensione di questa forma di 
abuso, l’impatto che ha sulla salute economica fisica e 
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mentale delle donne e le implicazioni che ha sull’abilità 
delle donne di allontanarsi dai partner abusanti» (Adams 
et al., 2008, p. 569). Considerate alcune criticità dello 
strumento, la SEA è stata revisionata e sono state elaborate 
due versioni: la SEA-12, più breve e di rapida somminis-
trazione ed utile per uno screening iniziale (Postmus et al., 
2016); la SEA2, con 14 item coglie le più sottili sfac-
cettature della violenza economica, indagando le aree della 
restrizione economica e dello sfruttamento economico 
(Adams et al., 2020a). 

Una definizione puntuale di violenza economica e 
l’impiego di strumenti appositamente elaborati per la sua 
valutazione possono condurre a una rilevazione puntuale 
ed accurata di tale fenomeno, che renderebbe possibile 
l’implementazione di programmi di intervento e contrasto 
mirati ed efficaci, riducendo la probabilità di esposizione 
delle persone a rischio e gli effetti sulle vittime. Due ap-
procci teorici nello specifico possono fornire un back-
ground utile all’inquadramento e allo studio della violenza 
economica, dei suoi effetti sulla vittima e, di conseguenza, 
alla definizione di interventi specifici. 

Un approccio ecologico (Bronfenbrenner, 1979) alla 
violenza economica ha reso evidente la necessità di una 
lettura multilivello del fenomeno e di un’azione che parta 
dall’individuo e dalla relazione, ma che si estenda anche 
alle strutture sociali nelle quali i partner sono inseriti e alla 
società intera. In particolare, si rende necessario indirizzare 
la società verso una maggiore consapevolezza dell’esistenza 
e diffusione della violenza economica, della portata dei 
suoi effetti, del bisogno di agire affinché si abbattano le 
condizioni di favorire la perpetrazione e/o l’esposizione 
all’abuso (Ali & Neylor, 2013a; 2013b; Corrie et al., 
2013; Heise, 1989; Meyer et al., 2024; Postmus et al., 
2022b; Wilson et al., 2023). 

D’altra parte, è fondamentale anche comprendere 
come la violenza gravi sul benessere psicologico delle vit-
time. Secondo la teoria della conservazione delle risorse 
(Hobfoll, 1989), gli effetti della violenza economica sulla 
salute mentale delle vittime sarebbero, almeno in parte, 
risultanti da una perdita reale o minacciata di risorse che, 
cumulandosi al trauma dell’abuso stesso, destabilizza l’e-
quilibrio psicosociale e aumenta la vulnerabilità individ-
uale (Hobfoll, 1989; Walter & Hobfoll, 2008). Nel 
momento in cui l’individuo non è più in grado di far 
fronte alle perdite, il suo benessere psicologico diminuisce, 
incrementando il rischio di insorgenza di disturbi psico-
patologici (Hobfoll, 1989; Hobfoll et al., 2003; Walter & 
Hobfoll, 2008). Tale approccio teorico, sebbene non elab-
orato nell’ambito specifico dell’IPV, potrebbe offrire una 
chiave interpretativa della spirale di perdite che scatur-
iscono dalla violenza economica, che con la sua azione 
traumatica funge da stressor principale (Willie et al., 2023), 
e della coesistenza di altri aspetti psicologici in grado di 
mediarne l’effetto sul benessere psicologico delle vittime. 
Se confermata, la presenza di questi fattori consentirà una 
maggiore comprensione del fenomeno e l’individuazione 
di aree di rischio e protezione, su cui organizzare azioni 
mirate di intervento e prevenzione.  

Alla luce di quanto evidenziato, l’obiettivo di questa 
revisione della letteratura è sintetizzare le evidenze sulla 
violenza economica come forma specifica di IPV. In par-
ticolare, il presente lavoro focalizza l’attenzione sui metodi 
mediante cui la violenza economica è stata indagata, la sua 
prevalenza e l’impatto sul benessere psicologico delle per-
sone offese che prevalentemente sono donne (Adams & 
Beeble, 2019; Sharp-Jeffs, 2021), mettendo in evidenza 
la possibile presenza di variabili in grado di modulare tali 
effetti.  

 
 

Metodi 
 
Protocollo 
Per raccogliere i risultati relativi alla violenza econom-

ica come forma di IPV e il suo impatto sul benessere psi-
cologico delle vittime, è stata condotta una scoping review 
in linea con le linee guida “Preferred Reporting Items for 
Systematic Review and Meta-analysis Protocols extension for 
Scoping Review” (PRISMA-ScR) (la checklist PRISMA è 
presentata nei materiali supplementari; Tricco et al., 2018; 
Page et al., 2021). Una scoping review si avvale di una 
metodologia rigorosa e sistematica di ricerca e identifi-
cazione della letteratura inerente a una particolare temat-
ica. Nello specifico, questa tipologia di revisione della 
letteratura è metodologicamente indicata per riassumere 
i risultati, relativi ai costrutti di interesse, nel caso in cui 
siano stati esaminati con metodi eterogenei e per consen-
tire l’identificazione di aspetti salienti su cui la ricerca fu-
tura dovrebbe concentrarsi (Tricco et al., 2018). 

In particolare, sono stati sintetizzati i risultati relativi 
alla violenza economica nelle vittime di IPV e la relazione 
tra questo tipo di violenza tra partner e la presenza di sin-
tomi ansiosi, depressivi e post-traumatici nelle vittime, 
fattori questi che potrebbero influire sulla portata del suo 
impatto. 

 
Criteri di eleggibilità 
La presente revisione della letteratura ha identificato 

articoli accademici, riportanti risultati di studi che hanno 
indagato la violenza economica in vittime di IPV. Sono 
stati inclusi gli studi pubblicati su riviste scientifiche in-
dicizzate e revisionati da pari, scritti in inglese o in italiano 
e senza delimitazione temporale delle ricerche, con un dis-
egno di ricerca di tipo longitudinale o cross-sectional e una 
metodologia d’indagine quantitativa. 

I criteri di inclusione prevedevano che gli studi inclusi: 
 
Identificassero e indagassero la violenza economica •
come dimensione dell’IPV autonoma e indipendente. 
Coinvolgessero un campione di vittime adulte ( 18 •
anni)1 di IPV, sia in presenza sia in assenza di un 
gruppo di controllo (ad esempio, non vittime di IPV). 

1. Si è deciso di non includere nella revisione gli studi condotti su 
popolazioni di adolescenti, date le peculiarità della fascia di età in 
termini individuali e di indipendenza finanziaria e le sfumate di-
namiche delle relazioni adolescenziali (Copp et al., 2020).
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Indagassero gli effetti della violenza economica sulla •
salute mentale delle vittime, puntualmente indagata o 
come parte di costrutti che la considerano al loro in-
terno (ad esempio, la qualità della vita).  
 
Sono stati, quindi, esclusi dalla revisione gli studi che: 
 
Avessero utilizzato una metodologia qualitativa. •
Non riportassero dati primari quantitativi o li ripor-•
tassero solo in modo incompleto (review, casi clinici, 
abstract di convegno ecc.). 
Non identificassero la violenza economica come forma •
autonoma di IPV. 
Fossero stati condotti su popolazioni diverse dalle vit-•
time di IPV o su vittime di età inferiore ai 18 anni. 
Non fossero focalizzati sulla violenza economica per-•
petrata nei confronti di partner anziani. Sono stati per-
tanto esclusi gli studi 
riguardanti la violenza 
economica su persone 
anziane perpetrata, per 
esempio, dai figli. 
Non indagassero la •
salute mentale e il be-
nessere psicologico 
delle vittime. 
 
Fonti utilizzate e strate-

gie di ricerca 
La ricerca sui database 

è stata effettuata il 16 
aprile 2024, utilizzando i 
seguenti database: EB-
SCOhost (PsycArticle, 
PsycInfo, Gender Stud-
ies), PubMed, Web of Sci-
ence, Scopus e ProQuest 
(Psychology Database). 

In ognuno di essi è 
stata inserita la seguente 
stringa di ricerca: (IPV 
OR “Intimate Partner Vi-
olence” OR “Domestic 
Violence” OR “Domestic 
Abuse” OR “Intimate 
Partner Abuse”) AND 
(“Economic violence” OR 
“Economic Abuse” OR 
“Financial Abuse” OR 
“Economic Control” OR 
“Economic Exploitation” 
OR “Coerced Debt” OR 
“Employment sabotage”) 
NOT (“Elder abuse”). 

Sono, poi, state con-
sultate le bibliografie di 
revisioni della letteratura 
sulla violenza economica 

esistenti (Johnson et al., 2022; Postmus et al., 2020; 
Stylianou et al., 2018; Yau et al., 2021) e la bibliografia 
degli studi definitivamente inclusi in questa revisione, per 
individuare articoli potenzialmente non emersi dalla 
ricerca sui database utilizzati. 

Come mostrato nel diagramma di flusso della selezione 
degli articoli (Figura 1), sono stati indentificati un totale 
di 1558 record dai database, con arco temporale di pub-
blicazione dal 1994 al 2024. Dopo lo screening per titolo 
ed abstract e per intero, è stato effettuato anche un con-
trollo cross-references.  

 
Selezione degli studi 
I record estratti dai database sono stati importati, corre-

dati di informazioni bibliografiche e abstract, sul pro-
gramma EndNote per la gestione dei riferimenti 
bibliografici. Il programma presenta una funzione per l’e-
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liminazione dei duplicati che è stata utilizzata in associ-
azione a un controllo manuale. 

Un autore (LS) ha effettuato il primo step della se-
lezione degli studi sottoponendo titoli e abstract a uno 
screening sulla base dei criteri di inclusione ed esclusione. 
Successivamente, gli articoli così selezionati sono stati letti 
e analizzati per esteso, selezionando quelli da includere 
nella revisione. 

Un altro autore (AB) ha condotto nuovamente la 
ricerca della letteratura, seguendo le stesse fasi descritte in 
precedenza per garantire la replicabilità dei risultati della 
presente revisione. 

Tutti i casi in cui gli autori non erano d’accordo sul-
l’inclusione o l’esclusione di un articolo sono stati discussi 
insieme da tutti gli autori (AB, LS, LC, FF, GZ) fino al 
raggiungimento di un accordo. 

 
Estrazione dei dati 
Tutti gli autori (AB, LS, LC, FF, GZ) hanno deciso 

quali informazioni estrarre dagli studi inclusi che fossero 
rilevanti per l’obiettivo del presente lavoro. AB e LS hanno 
raccolto i dati in modo indipendente e poi hanno discusso 
i risultati in modo interattivo.  

Dagli studi inclusi sono state estratte le seguenti infor-
mazioni:  

 
Informazioni sullo studio (autori, anno di pubbli-•
cazione, Paese di conduzione dello studio, disegno di 
ricerca utilizzato). 
Partecipanti (ampiezza campione, sesso, età media o •
range, presenza/assenza del gruppo di controllo). 
Indagine della violenza economica (strumenti di val-•
utazione e prevalenza). 
Variabili psicosociali inerenti al benessere psicologico •
delle vittime e i fattori che possono influenzarlo (stru-
menti di valutazione e prevalenza). 
Principali risultati relativi all’argomento specifico di •
questa revisione. 
 
 

Risultati 
 
Selezione degli studi 
In base alla strategia di ricerca descritta, 1558 articoli 

sono stati individuati dai database, tutti in lingua inglese. 
Una volta eliminati i duplicati, è stato effettuato uno 

screening per titolo ed abstract dei 933 articoli rimanenti, 
che ha condotto all’esclusione di quegli articoli che non 
soddisfacessero i criteri di eleggibilità (n = 883). Successi-
vamente, i 49 articoli reperibili sono stati letti per intero. 
Di questi, 31 articoli sono esclusi per le seguenti moti-
vazioni: non veniva indagata l’IPV (n = 4); la violenza eco-
nomica non veniva definita e valutata come dimensione 
autonoma dell’IPV (n = 17); non veniva indagato l’im-
patto sul benessere psicologico (n = 3); includevano parte-
cipanti minori di 18 anni (n = 6); veniva utilizzata una 
metodologia qualitativa (n = 1). 

Da questo processo sono stati individuati 18 studi da 
includere nella revisione.  

Successivamente, dal controllo cross-reference di una re-
visione precedente e degli articoli inclusi sono stati indi-
viduati altri 5 articoli che rispettavano i criteri di 
eleggibilità. 

Quindi, 23 studi sono stati inclusi nella presente revi-
sione della letteratura (Figura 1). 

 
Caratteristiche degli studi 
Un riassunto delle caratteristiche e dei risultati princi-

pali dei 23 studi inclusi nella presente revisione è stato ri-
portato nella Tabella 1. 

Gli studi inclusi sono stati pubblicati tra il 2011 e il 
2023. Gli studi inclusi hanno utilizzato disegni di ricerca 
di tipo cross-sectional (n = 21) e longitudinali (n = 2).  

In termini di area di studio, sette studi sono stati con-
dotti negli Stati Uniti, due in Ghana, uno per ciascuna 
delle seguenti località: Cina, Colombia, Giordania, India, 
Iran, Nigeria, Polonia, Sudafrica, Spagna, Tanzania e 
Turchia. Infine, tre studi erano di tipo multicentrico. 

La maggior parte degli studi (n = 15) ha fornito una 
definizione esplicita di violenza economica, ponendo l’at-
tenzione sull’uso delle risorse economiche come mezzo di 
perpetrazione dell’abuso e la riduzione dell’autonomia e 
della libertà della vittima. 

Poco meno della metà degli studi (n = 10) ha utilizzato 
strumenti per l’assessment della violenza economica e solo 
uno studio (Naismith et al., 2022) ha utilizzato uno stru-
mento per la valutazione generale dell’IPV contenente 
item specifici sulla violenza economica. I restanti studi (n 
= 12), invece, utilizzano un numero variabile (da 1 a 8) di 
item appositamente identificati per valutare le diverse di-
mensioni della violenza economica. La dimensione del 
controllo economico è stata indagata nella maggior parte 
degli studi (n = 20). Inoltre, 16 studi hanno rilevato la 
prevalenza e/o intensità dell’abuso, mentre i restanti 
hanno indagato esclusivamente la presenza/assenza del-
l’abuso. 

Rispetto alla relazione e/o al periodo dell’abuso a cui 
fare riferimento: 12 studi hanno indagato la violenza 
subita nei 12 mesi precedenti allo studio; 6 studi l’espo-
sizione a violenza nel corso della vita; 2 studi la violenza 
nella relazione attuale; uno studio indicava il riferimento 
alla relazione più recente; uno studio alla violenza subìta 
nel corso della gravidanza; uno studio alla violenza nel pe-
riodo del lockdown per COVID-19. 



Tabella 1. Sintesi delle caratteristiche e dei risultati principali riguardanti la violenza economica degli studi inclusi (n = 23). 

Autori 
(anno),  
nazionalità, 
disegno dello 
studio 

Partecipanti, 
sesso, età media 

(SD/Range) 
Composizione 

campione

Strumento di  
valutazione 

Prevalenza della 
violenza  

economica

Variabili indagate Risultati principali dello studio relativi  
alla violenza economica 

Adams & 
Beeble (2019) 

 
USA 

 
Longitudinale

94 F 
 

Età media: 37 
(10.26, 19–60) 

 
Vittime IPV: 94

SEA 
 

Prevalenza: n.d.

Qualità della vita: 
QLS

La violenza economica incideva negativamente sulla 
qualità della vita delle vittime, più della violenza fisica 
e psicologica. Il suo effetto era indipendente dalla gra-
vità della violenza sia al baseline (p = n.d.), sia nel tempo 
(p = n.d.). 
Le variazioni intraindividuali nelle esperienze di violenza 
economica si associavano negativamente alla qualità di 
vita nel tempo (p < .05).

Bentley & Ri-
utort-Mayol 
(2023) 

 
Spagna 

 
Cross sec-
tional

1156 F 
 

Età media: 37 
(n.d.)  

 
Vittime IPV: 682

SEA2 
 

Prevalenza: 39% 

Depressione: PHQ-9 
 

Ansia: GAD-7 
 

Supporto sociale: 1 
item

La violenza economica mostrava un’elevata associazione 
con la sintomatologia depressiva, con una probabilità 
per le vittime di sviluppare tali sintomi di 2.21 volte su-
periori rispetto alle non-vittime. 
La violenza economica aumentava di 1.89 volte la pro-
babilità di sviluppare sintomatologia ansiosa.  
La percezione di supporto sociale risultava essere un fat-
tore protettivo, riducendo di 2 volte la probabilità di 
sviluppare sintomi gravi

Cardenas et 
al. (2022) 

 
USA  

 
Longitudinale

200 F 
 

Età media: n.d. 
(21–59) 

 
Vittime IPV: 200

SEA-12 
 

Prevalenza: n.d.

Qualità della vita: 
QLS 

 
PTSD: NCS 

 
Ansia: GAD-7 

 
Depressione: CES-D 

 
Empowerment eco-

nomico: 
Educazione finanzia-

ria: FKS 
Economic self-effi-

cacy: SESE 
Economic self-suffi-

ciency: SFS-10 
 

Financial strain: FSS

Le persone coinvolte sperimentavano più frequente-
mente violenza economica rispetto a quella fisica e ses-
suale.  
Longitudinalmente, si evidenziava un incremento di 
qualità della vita (p < .001), educazione finanziaria (p < 
.001), economic self-efficacy (p < .001) ed economic self-
sufficiency (p < .001), insieme a una riduzione di finan-
cial strain (p < .001), violenza economica (p < .001) e, 
in generale, vittimizzazione da IPV (p < .001).   
La dimensione del controllo economico si associava ne-
gativamente con la qualità della vita (p < .05). Tuttavia, 
nel modello finale di regressione emergeva che le varia-
bili legate all’empowerment economico si associavano po-
sitivamente con la qualità della vita: per ogni aumento 
unitario di educazione finanziaria, di economic self-effi-
cacy e di economic self-sufficiency era stato associato ri-
spettivamente a un aumento di .12 (p < .01), .21 (p < 
.01) e .17 (p < .01) della qualità della vita. Di converso  
per ogni unità di aumento di financial strain era stata 
rilevata una diminuzione di .35 (p < .01) della qualità 
di vita.

Davila et al. 
(2021) 

 
USA 

 
Cross sec-
tional

245 F 
 

Età media: 35.6 
(8.0, 16–57) 

 
Vittime IPV: 245

SEA-12 
 

Prevalenza: n.d.

Depressione: CES-D 
 

Ansia: GAD-7 
 

PTSD: NCS

La violenza economica correlava positivamente con le 
altre forme di IPV (psicologica, p < .05; fisica, p < .01; 
sessuale, p < .01), con depressione (p < .01), ansia (p < 
.01) e PTSD (p < .01). 
Tuttavia, la violenza economica, da sola, in questo cam-
pione non era in grado di predire in modo statistica-
mente significativo la salute mentale (solo nel modello 
della depressione risultava vicino alla significatività sta-
tistica, p <.10).

Ezzati-Raste-
gar et al. 
(2022) 

 
Iran 

 
Cross sectio-
nal 

456 F 
 

Età media: 27.99 
(5.20) 

 
Vittime IPV: 291 

CTS (2 item) 
 

Prevalenza: 
21.1%

Sintomi psicosoma-
tici, ansia/insonnia, 
funzionamento so-
ciale, depressione: 

GHQ-28

Le vittime di violenza economica avevano una maggiore 
probabilità di sviluppare un disturbo mentale (p < .001), 
rispetto a chi non aveva mai subito alcuna forma di IPV. 
Inoltre, le vittime di violenza economica avevano una 
maggior probabilità di sviluppare disturbi di ansia 
(AOR: 1.72; 95% CI: 1.05–2.94) e depressivi (AOR: 
1.88; 95% CI: 0.95–3.71) rispetto a vittime di IPV che 
non avevano subito violenza economica nello specifico.
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Gibbs et al. 
(2018) 

 
Sudafrica  

 
Cross secional

680 F 
 

Età media: 23.7 
(18–30) 

 
Vittime IPV: 680 

4 item 
 

Prevalenza: 
52.2%

Depressione e idea-
zioni suicidarie: CES-

D

La violenza economica era fortemente associata alla sin-
tomatologia depressiva, la cui gravità appariva propor-
zionale al numero di tattiche utilizzate. 
L’effetto della violenza economica era più elevato della 
violenza fisica e di quella sessuale e paragonabile a quello 
della violenza psicologica.   
La violenza economica, soprattutto quando grave, aveva 
un impatto diretto e significativo sull’ideazione suicida-
ria.

Gibbs et al. 
(2020) 

 
Multicen-
trico: Cina, 
Papua Nuova 
Guinea, Sri 
Lanka 

 
Cross sectio-
nal 

2438 F 
 

Età media: n.d. 
(18–49) 

 
Vittime IPV: 

1565 
 

4 item 
 

Prevalenza: 
35.7%

Depressione: CES-D 
 

Salute generale: 1 
item

Episodi di violenza economica si associavano a punteggi 
più elevati al CES-D e un punteggio minore di salute 
generale (p < .001). Tali punteggi rimanevano elevati a 
prescindere dalla frequenza della violenza economica e 
aumentavano quando essa si associava ad altre forme di 
IPV.

Gürkan et al. 
(2020) 

 
Turchia 

 
Cross sec-
tional 

370 F 
 

Età media: 28.7 
(5.6, 18–40) 

 
Vittime: 174  

1 item 
 

Prevalenza: 
25.9%

Salute mentale: PSI La salute mentale era peggiore in vittime di violenza 
economica rispetto alle non vittime (p = .02). 

Hamdan-
Mansour et 
al. (2011) 

 
Giordania 

 
Cross sec-
tional

772 F 
 

Età media: 34.6 
(8.5) 

 
Vittime: non spe-

cificato

5 item 
 

Prevalenza: 
7.36%

Benessere psicologico: 
PWS-SF

Le vittime di violenza economica tendevano ad avere un 
livello di benessere psicologico inferiore (p < .01), mi-
nore accettazione di sé (p < .01) e scarsa environmental 
mastery (p < .01) rispetto alle non vittime.

Johnson & 
Winter 
(2023) 

 
USA 
 
Cross sec-
tional

193 F 
 

Età media: 28.4 
(6.1) 

 
Vittime IPV: non 

specificato

SEA2 
 

Prevalenza: 
64.8%

Depressione: PHQ-2 
 

Supporto sociale: 
MOS

La violenza economica correlava positivamente con la 
depressione (p < .001) e ne incrementava la probabilità 
di insorgenza del 49% (AOR = 1.49, 95%, CI: 1.11-
2.47). 
Livelli elevati di violenza economica si associavano a una 
riduzione del supporto sociale. Viceversa, l’incremento 
del supporto sociale era associato a una riduzione dei 
sintomi depressivi fino al 52% (AOR = 0.51, CI:0.36-
0.77).  
Il supporto sociale agiva indirettamente sui sintomi de-
pressivi, mediando parzialmente l’effetto della violenza 
economica (AOR = 1.15, 95%, CI: 1.034-1.405).

Kapiga et al. 
(2017) 

 
Tanzania  

 
Cross sectio-
nal 

1021 F 
 

Età media: 39 
(19–70) 

 
Vittime IPV: 745

3 item 
 

Prevalenza: 
46.9%

Salute mentale: SRQ-
20

Nelle donne che avevano subito violenza economica nei 
12 mesi precedenti, la violenza economica era significa-
tivamente associata a una scarsa salute mentale (AOR = 
1.86, CI: 1.35-2.57, p < .001).

Karakuła-
Juchnowicz et 
al. (2017) 

 
Polonia  

 
Cross sec-
tional 

102 F 
 

Età media: 45.83 
(10.69) 

 
Vittime IPV: 102

1 item 
 

Prevalenza: 65% 

Ansia e depressione: 
HADS 

 
Supporto economico: 

2 item  
 

Variabili socioecono-
miche: 3 item

Solo la violenza economica, tra le diverse forme di IPV, 
si associava a una maggiore gravità dei sintomi ansiosi 
(p < .001) e depressivi (p = .001). 
Tra le variabili socioeconomiche, l’autonomia finanzia-
ria era in grado di moderare l’impatto della violenza eco-
nomica, riducendo i sintomi di ansia (p = .024) e 
depressione (p = .008), così anche il supporto econo-
mico istituzionale (p = .002 e p = .003, rispettivamente). 
La condizione di instabilità abitativa si associava a una 
maggiore gravità dei sintomi depressivi (p = .005), ma 
non di quelli ansiosi.
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Logan & 
Showalter 
(2023) 

 
Multicen-
trico: USA e 
UK 

 
Cross sec-
tional 

573 F 
 

Età media: 30.2 
(18–60) 

 
Vittime IPV: non 

specificato 

2 item 
 

Prevalenza: n.d.

Depressione: PHQ-9 
 

Ansia: GAD-7 
 

PTSD: PCL-5 SV 
 

Risorse lavorative: 2 
item 

Risorse non lavora-
tive: 4 item 

È stata riscontrata una maggiore frequenza di controllo 
economico tra chi aveva perso il lavoro a causa del par-
tner. Le donne del gruppo che avevano subito una per-
dita di lavoro manifestavano più sintomi di depressione, 
ansia e PTSD rispetto alle donne che non hanno subito 
perdite di lavoro.  
Il controllo coercitivo si associava con la sintomatologia 
da PTSD (p < .001), mentre la perdita di risorse non la-
vorative (relazionali, materiali e personali) si associava a 
sintomi ansiosi e depressivi (p < .001) e da PTSD (p < 
.001).

Naismith et 
al. (2022) 

 
Colombia 

 
Cross sec-
tional

50 F 
 

Età media: 39.32 
(12.44,  
18–62) 

 
Vittime IPV:50

CCB 
 

Prevalenza: 82%

Depressione: PHQ-9 
 

Ansia: GAD-7 
 

PTSD: IES-R 
 

Autocritica: FSCRS  
 

Senso di colpa: TRGI

Non emergeva una correlazione significativa tra violenza 
economica e sintomi d’ansia, depressione e PTSD (p = 
n.d.). 
La violenza economica correlava significativamente con 
la visione negativa di sé (p < .05), una delle dimensioni 
negative dell’autocritica, che a sua volta correlava con i 
sintomi di depressione, ansia e PTSD (p < .01). Inoltre, 
l’autocritica era un fattore predittivo della sintomatolo-
gia depressiva e PTSD (p < .05).  

Ojeahere et 
al. (2022) 

 
Nigeria 

 
Cross sec-
tional 

474 (322 F, 146 
M, 6 Altro) 

 
Età media: 40.5 

(8.3, 18–65) 
 

Vittime IPV: 64 
prima del lock-

down per 
COVID-19; 34 

durante

1 item 
 

Prevalenza: 3% 
prima del lock-

down per 
COVID-19; 

2.5% durante il 
lockdown per 
COVID-19

Salute mentale: 
GHQ-28

La violenza economica si associava a una scarsa salute 
mentale. Infatti, rispetto a chi non ne era stato vittima, 
le vittime di violenza economica avevano una probabi-
lità maggiore di sviluppare sentimenti di incapacità (OR 
= 0.453, CI: 0.29-0.71, p < .001), di fallimento (OR = 
0.537, CI: 0.33-0.874, p < .01), assenza di motivazione 
per vivere (OR = 0.412, CI: 0.249-0.705, p < .001), ir-
ritabilità/rabbia (OR = 0.616, CI: 0.430-0.882, p < 
.001).

Postmus 
(2022) 
 
Multicen-
trico: Cambo-
gia, Cina, 
Papua Nuova 
Guinea, Sri 
Lanka 
 
Cross sectio-
nal 

3105 F 
 

Età media: 25.9 
(18–49) 

 
Vittime: non spe-

cificato 

4/5 item 
 

Prevalenza: 
35.6%

Depressione: CES-D 
 

Food insecurity: 1 
item 

 
 

La violenza economica si associava a maggiori sintomi 
depressivi (OR = 0.13, CI: 0.05-0.21, p < .01) e mag-
giore food insecurity (OR = 1.69, CI: 1.40-2.05, p < 
.001).  
La violenza economica da sola spiegava quasi intera-
mente la food insecurity (OR = 0.75, CI: 0.10-1.40, p < 
.01), ma se si introduceva nel modello la depressione, 
la relazione diretta tra le prime due variabili diminuiva 
nettamente (OR = 0.60, CI: 0.27-0.94, p < 001). La de-
pressione media la relazione tra violenza economica e 
food insecurity.

Sauber & 
O’Brien 
(2020) 
 
USA  
 
Cross sec-
tional 

147 F 
 

Età media: 37.56 
(11.58, 
18–64) 

 
Vittime di IPV: 

147

SEA-12 
 

Prevalenza: 95%

PTSD: PCL-C 
 

Depressione: CES-D 
 
 

Perdita delle risorse: 
COR-E 

 
Economic self-suffi-

ciency: ESS

La violenza economica e le sue sottoscale correlavano si-
gnificativamente con i sintomi depressivi e PTSD, che 
nelle vittime si manifestavano più frequentemente e con 
maggiore intensità rispetto alle non vittime. 
La violenza economica, più delle altre forme di IPV, si 
associava a maggiore probabilità di insorgenza di sin-
tomi di PTSD (controllo economico: p < .05) e depres-
sivi (sabotaggio lavorativo: p < .05). 
La perdita delle risorse interpersonali mediava l’effetto 
della violenza economica, contribuendo a predire l’insor-
genza di sintomi di PTSD (p < .05) e depressivi (p < .05). 

Stylianou 
(2018) 

 
USA 

 
Cross sec-
tional

457 F 
Età media: 36 

(9.15) 
 

Vittime di IPV: 
147

SEA-12 
 

Prevalenza: 93%

Depressione: CES-D 

La violenza economica correlava con la depressione (p 
< .001) più delle altre forme di IPV e ne incrementava 
la probabilità di insorgenza (p < .01) più delle altre 
forme di IPV o variabili considerate. Inserita nel mo-
dello, annullava l’effetto della violenza psicologica sulla 
probabilità di insorgenza di un disturbo depressivo, au-
mentando la capacità predittiva del modello (R2 = .12, 
p < .01).
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Note: F = Femmine; M = Maschi.  n.d., non disponibile. Scale of Economic Abuse; QLS, Quality of Life Scale; SEA2, Revised Scale of Economic Abuse; 
PHQ-9, Patient Health Questionnaire – 9 item; GAD-7, Generalized Anxiety Disorder screener; SEA-12, Scale of Economic Abuse-12; NCS, National 
Comorbidity Survey; CES-D, Center for Epidemiologic Studies-Depressed Mood Scale; FKS, Financial Knowledge Scale; SESE, Scale of Self-Efficacy; 
SFS-10, Scale of Financial Security-10; FSS, Financial Strain Survey; CTS, Conflict Tactic Scale; GHQ-28, General Health Questionnaire- 28 item; AOR, 
Adjusted Odds Ratio; PSI, Pregnancy Symptoms Inventory; PWS-SF, Psychological Well-being Scale – Short Form; PHQ-2 e PHQ-15, Patient Health 
Questionnaire  2 item e 15 item; MOS, Medical Outcome Study; SRQ-20, Self-Reporting Questionnaire; HADS, Hospital Anxiety and Depression 
Scale; PCL-5 e PCL-5 SV, PTSD Checklist for DSM-5 – Short Version; CCB, Checklist of Controlling Behaviors; IES-R, Impact of Event Scale-Revised; 
FSCRS, Forms of Self-Criticism/Attacking and Self-Reassuring Scale; TRGI, Trauma-Related Guilt Inventory; PCL-C, PTSD Checklist – Civilian version; 
COR-E, Conservation of Resources–Evaluation; ESS, Economic Self-Sufficiency Scale; CES-D SF, Center of Epidemiological Studies- Depression Scale 
Short Form; EHI, Economic Hardship Index;; ISEL-S, Interpersonal Support Evaluation List – Short; C-SEA-12, Chinese – Scale of Economic Abuse – 
12; C-DRS-15, Chinese – Dispositional Resilience Scale – 15 item.

Tenkorang & 
Owusu 
(2019) 

 
Ghana 

 
Cross-sec-
tional

2289 F 
 

Età media: 38 
(18–86) 

 
Vittime di IPV: 

569 

7 item 
 

Prevalenza: 
24.9%

Salute psicosociale: 
Questionario ad hoc, 

11 item 
 

Salute generale: 1 
item

Le vittime di violenza economica avevano maggiore pro-
babilità di riportare una salute generale peggiore di chi 
non aveva subìto violenza economica (deprivazione eco-
nomica: OR = 2.50, p < .01). 
Le vittime di violenza economica avevano anche mag-
giore probabilità di riportare una salute psicosociale peg-
giore di chi non ha subìto violenza economica: 
sabotaggio lavorativo (  = 0.446, p < .01), sfruttamento 
economico (  = 0.580, p < .01) e deprivazione econo-
mica (  = 0.563, p < .01).

Tenkorang et 
al. (2023) 

 
Ghana 

 
Cross sec-
tional

538 F 
 

Età media: 44.7 
(18–86) 

 
Vittime IPV: 347 

8 item  
 

Prevalenza: 
66.8%

Salute psicosociale: 
Questionario ad hoc, 

11 item

Le vittime di violenza economica mostravano un rischio 
maggiore di sperimentare una carente salute psicosociale 
rispetto alle non vittime (  = 0.485, p < .01), ma non 
più di chi aveva subìto altre forme di IPV.

Voth Schrag 
(2019) 
 
USA  
 
Cross sec-
tional

435 F 
 

Età media: 27 
(9.9) 

 
Vittime: non spe-

cificato 

SEA-12 
 

Prevalenza: n.d.

Depressione: CES-D 
SF 

 
PTSD: PCL-5 

 
Difficoltà economi-

che: EHI 
 

Accesso alle risorse: 
11 item 

 
Supporto sociale: 

ISEL-S

La violenza economica correlava con i sintomi di PTSD 
(p < .001) e depressivi (p < .001), oltre che con l’accesso 
alle risorse (p < .05), le tre dimensioni del supporto so-
ciale (p < .001) e le difficoltà economiche (p < .001).  
La violenza economica, inoltre, incrementava la proba-
bilità di insorgenza dei sintomi di PTSD insieme al sup-
porto sociale e all’accesso alle risorse (R2 =.30, F(15,355) 
= 9.64, p < .001), mentre per i sintomi depressivi insieme 
solamente all’accesso alle risorse  (R2 = .32, F(15,359) = 
14.93, p < .001), proporzionalmente alla sua gravità (  = 
0.17, p < .01). Inoltre, inserita nel modello, sembrava 
annullare l’effetto della violenza fisica e sessuale. 
Infine, le difficoltà economiche mediavano l’effetto della 
violenza economica sui sintomi depressivi (  = .21, p < 
.001) e postraumatici (  = .85, p < .001), mantenendo 
l’effetto diretto della violenza economica ugualmente si-
gnificativo (su sintomi depressivi:  = 2.72, p < .001; su 
sintomi di PTSD  = 10.68, p < .001).

Willie et al. 
(2023) 
 
USA 
 
Cross sec-
tional 

255 F 
 

Età media: n.d. 
(18–35) 

 
Vittime IPV: 255

SEA-12 
 

Prevalenza: n.d.

PTSD: PCL-5 
 

Economic self-suffi-
ciency: ESS

La violenza economica correlava con i sintomi di PTSD 
(p < .001), incrementandone il rischio di insorgenza più 
delle altre forme di IPV (  = .20, p = .03). Inoltre, emer-
geva una relazione inversamente proporzionale con l’eco-
nomic self-sufficiency (p < .01). Infatti, la violenza 
economica prediceva una riduzione dell’economic self-
sufficiency (  = -0.14, p = .03) che, a sua volta, incremen-
tava la probabilità di insorgenza di sintomi da PTSD (  
= 0.20, p = .03). L’economic self-sufficiency mediava par-
zialmente la relazione tra violenza economica e sintomi 
di PTSD (  = 0.02, p = .03).

Yau et al. 
(2020) 
 
Cina 
 
Cross sec-
tional

504 (282 F, 222 
M) 

 
Età media: 49 
(8.02, 35 –60) 

 
Vittime IPV: 184 

C-SEA-12 
 

Prevalenza: 
36.5%

Ansia e depressione: 
HADS 

 
Disturbi psicosoma-

tici: PHQ-15 
 

Resilienza: C-DRS-
15

Le vittime di violenza economica presentavano una mag-
giore probabilità di sviluppare sintomatologia ansiosa 
(OR = 1.09, CI: 1.02-1.17, p < .02), depressiva (OR = 
2.46, CI: 1.48-4.08, p < .001) e psicosomatica (OR = 
4.54, CI: 2.72-7.56, p < .001). 
La resilienza moderava l’impatto della violenza econo-
mica sui sintomi ansiosi (OR = 0.81, CI: 0.75-0.88, p < 
.001), depressivi (OR = 0.78, CI: 0.075-0.88, p < .001) 
e psicosomatici (OR = 0.91, CI: 0.86-0.96, p < .001).
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Prevalenza della violenza economica e frequenza delle di-
verse dimensioni 

La prevalenza della violenza economica tra le vittime 
di IPV è compresa tra il 65% (Karakuła-Juchnowicz et al., 
2017) e il 95% (Sauber & O’Brien, 2020), mentre nei 
gruppi di controllo tale prevalenza è compresa tra il 3% 
(Ojeahere et al., 2022) e il 66.8% (Tenkorang et al., 
2023). 

Dagli studi inclusi è emerso come più dimensioni e 
tattiche della violenza economica venissero indagate, più 
elevata era la prevalenza riscontrata sia nelle vittime di IPV 
che nei gruppi di controllo.  

Il controllo economico è risultato quello più fre-
quentemente rilevato tra le tattiche di violenza economica 
(Cardenas et al., 2022; Davila et al., 2021; Hamdan-Man-
sour et al., 2011), insieme alla violenza psicologica e al 
controllo coercitivo (Cardenas et al., 2022; Davila et al., 
2021; Johnson & Winter, 2023; Logan & Showalter, 
2023; Stylianou, 2018b). In relazione alle altre forme di 
IPV, la violenza economica è stata considerata la forma 
più frequente di IPV in alcuni studi (Bentley & Riutort-
Mayol, 2023; Yau et al., 2020) e una forma di violenza 
molto rara da altri (Ojeahere et al., 2022).  

Dagli studi inclusi è stato evidenziato un generale ac-
cordo nell’individuare la violenza economica come una 
forma di IPV duratura, piuttosto che un evento occasion-
ale, all’interno di un pattern abusante più ampio che in-
clude la violenza fisica, psicologica e sessuale (Bentley & 
Riutort-Mayol, 2023; Gibbs et al., 2020; Stylianou, 
2018b). Solo 1 volta su 100 si presenta come unica forma 
di IPV all’interno della relazione (Stylianou, 2018b), sug-
gerendo quello che altri studi hanno evidenziato e cioè 
che l’IPV è una forma di violenza combinata, pervasiva e 
a lungo termine (Gino et al., 2019). 

 
Effetti della violenza economica sul benessere psicologico 

delle vittime 
Il benessere psicologico è stato indagato in 21 studi 

utilizzando strumenti validati per l’assessment, 2 studi 
hanno invece utilizzato alcuni item costruiti ad hoc 
(Tenkorang & Owusu, 2019; Tenkorang et al., 2023). Il 
benessere psicologico è stato indagato come variabile 
specifica o come parte di costrutti più ampi: 9 studi inda-
gavano genericamente le ricadute della violenza econom-
ica sulla salute mentale (Gürkan et al., 2020; Kapiga et 
al., 2017; Ojeahere et al., 2022) e psicosociale (Tenkorang 
e Owusu, 2019; Tenkorang et al, 2023), sul benessere psi-
cologico (Hamdan-Mansour et al., 2011), sulla salute gen-
erale (Gibbs et al., 2020; Tenkorang & Owusu, 2019) e 
sulla qualità della vita delle persone offese (Adams & Bee-
ble, 2019, Cardenas et al., 2022). Tutti concordavano 
circa l’impatto negativo della violenza economica, in-
dipendentemente da intensità, durata, frequenza e tattiche 
impiegate dal partner abusante. 

Dagli studi inclusi emerge che l’esposizione alla vio-
lenza economica incrementa fino a 2.5 volte la probabilità 
di una riduzione del benessere individuale (Tenkorang & 
Owusu, 2019), che si manifesta nelle vittime con senti-
menti di incapacità, fallimento, stress e rabbia, assenza di 

motivazioni per vivere, ridotte accettazione di sé e di en-
vironmental mastery, inteso come un senso di conoscenza 
e di controllo del proprio ambiente di vita (Hamdan-
Mansour et al., 2011; Ojeahere et al., 2022). 

L’effetto della violenza economica sul benessere psico-
logico misurato come dimensione della qualità della vita 
appare immediato (Adams & Beeble, 2019) e, longitudi-
nalmente, correlato alle variazioni intraindividuali del-
l’abuso e all’azione di variabili psicologiche ed economiche 
intervenienti (Adams & Beeble, 2019; Cardenas et al., 
2022). 

Le vittime di violenza economica presentano anche 
una probabilità 4.5 volte più elevata di insorgenza di sin-
tomi psicosomatici rispetto a vittime di altre forme di IPV 
(Ezzati-Rastegar et al., 2021; Yau et al., 2020) e, in gen-
erale, una probabilità 2 volte maggiore di sviluppare un 
disturbo psichiatrico rispetto a campioni di non vittime 
(Ezzati-Rastegar et al., 2021; Kapiga et al., 2017). 

 
Depressione 
Per quanto concerne le manifestazioni psicopato-

logiche, la presenza di sintomi depressivi è stata maggior-
mente indagata, rispetto alle altre manifestazioni. 

Dei 15 studi che avevano indagato nello specifico la 
relazione tra violenza economica e sintomatologia depres-
siva, la maggior parte rilevava una correlazione positiva tra 
le due variabili (Davila et al., 2021; Johnson & Winter, 
2023; Karakuła-Juchnowicz et al., 2017; Stylianou, 
2018b; Voth Schrag et al., 2019) e una maggiore 
prevalenza dei sintomi rispetto a campioni di partecipanti 
allo studio che non avevano subìto comportamenti eco-
nomicamente abusanti (Bentley & Riutort-Mayol, 2023; 
Gibbs et al., 2018; 2020; Karakuła-Juchnowicz et al., 
2017; Postmus, 2022a).  

È stato evidenziato che la violenza economica incre-
menta di almeno 2 volte la probabilità di insorgenza di 
un disturbo depressivo (Bentley & Riutort-Mayol, 2023; 
Ezzati-Rastegar et al., 2021; Johnson & Winter, 2023; 
Stylianou, 2018b; Voth Schrag et al., 2019; Yau et al., 
2020). 

Infine, alcuni studi mostravano come una maggiore 
gravità di sintomi depressivi fosse associata all’esposizione 
alla violenza economica (Bentley & Riutort-Mayol, 2023; 
Stylianou, 2018b), annullando l’impatto delle altre forme 
di IPV (Gibbs et al., 2018; Karakuła-Juchnowicz et al., 
2017; Sauber & O’Brien, 2020; Stylianou, 2018b) e con-
figurandosi come predittore unico della depressione. 

 
Ansia  
Otto studi inclusi hanno indagato nello specifico la re-

lazione tra violenza economica ed ansia (Bentley & Riu-
tort-Mayol, 2023; Cardenas et al., 2022; Davila et al., 
2021; Ezzati-Rastegar et al., 2021; Karakuła-Juchnowicz 
et al., 2017; Logan & Showalter, 2023; Naismith et al., 
2022; Yau et al., 2020), benché più raramente si config-
urino veri e propri disturbi d’ansia (Ezzati-Rastegar et al., 
2021).  

Spesso in comorbidità con la sintomatologia depressiva 
(Karakuła-Juchnowicz et al., 2017), quella ansiosa ap-
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pariva ugualmente correlata all’esposizione alla violenza 
economica (Davila et al., 2021), che risultava essere un 
predittore significativo dell’ansia, con una probabilità su-
periore rispetto ad aver subito altre forme di IPV o al non 
essere vittima di IPV (Bentley & Riutort-Mayol, 2023; 
Karakuła-Juchnowicz et al., 2017; Yau et al., 2020).  

Pur riscontrando la correlazione della sintomatologia 
ansiosa con la violenza economica e la capacità predittiva 
di quest’ultima, più raramente sono stati riscontrati veri e 
propri disturbi d’ansia rispetto a quelli depressivi nelle vit-
time (Ezzati-Rastegar et al., 2021). 

 
Post-Traumatic Stress Disorder (PTSD) 
Infine, 7 studi hanno indagato la relazione tra violenza 

economica e sintomi post-traumatici (Cardenas et al., 
2022; Davila et al., 2021; Logan & Showalter, 2023; Nai-
smith et al., 2022; Sauber & O’Brien, 2020; Voth Schrag 
et al., 2019; Willie et al., 2023).  

La maggior parte degli studi ha confermato una cor-
relazione significativa e positiva tra violenza economica e 
sintomi post-traumatici variabili (Davila et al., 2021; 
Sauber & O’Brien, 2020; Voth Schrag et al., 2019; Willie 
et al., 2023). La violenza economica si configurava, infatti, 
come evento fortemente traumatico (Willie et al., 2023) 
in grado di incrementare il rischio di diagnosi clinica di 
PTSD più di altre forme di IPV, configurandosi come 
predittore significativo (Voth Schrag et al., 2019). La fre-
quenza e/o l’intensità di esposizione alla violenza econom-
ica apparivano proporzionali alla gravità della 
sintomatologia post-traumatica manifestata dalle vittime 
(Sauber & O’Brien, 2020; Voth Schrag et al., 2019; Willie 
et al., 2023). 

Tre studi hanno raggiunto conclusioni differenti 
rispetto alla relazione tra violenza economica e sintomi 
ansiosi, depressivi e post-traumatici. Negli studi di Davila 
e colleghi (2021), Logan & Showalter (2023) e Naismith 
e colleghi (2022), infatti, la violenza economica non risul-
tava un fattore predittivo di questa sintomatologia psico-
logica.  

In particolare, Davila e colleghi (2021) avevano evi-
denziato una correlazione significativa tra la violenza eco-
nomica e i sintomi psicologici; tuttavia, l’aggiunta della 
violenza economica al modello di regressione non con-
tribuiva in modo significativo all’impatto sulla salute men-
tale (Davila et al., 2021). Negli studi di Logan & 
Showalter (2023) e Naismith e colleghi (2022) non è em-
ersa nessuna relazione diretta tra la violenza economica e 
sintomi psicologici. 

 
Risorse che influiscono nella relazione tra violenza eco-

nomica e salute mentale 
Tra quelli inclusi nella presente revisione della letter-

atura, in accordo con la teoria della conservazione delle 
risorse (COR; Hobfoll, 1989), 11 studi hanno approfon-
dito l’esame di possibili fattori, in termini di risorse che 
modulano la relazione tra violenza economica e salute 
mentale. Infatti, risorse interpersonali, lavorative, fi-
nanziarie e individuali sembrano essere in grado di con-
tribuire a questa relazione. 

Per quanto concerne le risorse interpersonali, 4 studi 
hanno evidenziato correlazioni significative e negative tra 
le variabili di interesse (Bentley & Riutort-Mayol, 2023; 
Johnson & Winter, 2023; Sauber & O’Brien, 2020; Voth 
Schrag et al., 2019). Inoltre, da alcuni studi è emerso che 
l’incremento della violenza economica riduceva il sup-
porto sociale che, a sua volta, modulava l’impatto della vi-
olenza economica sulla sintomatologia psicologica 
(Bentley & Riutort-Mayol, 2023; Johnson & Winter, 
2023; Sauber & O’Brien, 2020). Nello specifico, l’incre-
mento di un’unità del supporto sociale dimezzava il ris-
chio di grave sintomatologia ansioso-depressiva (Bentley 
& Riutort-Mayol, 2023; Johnson & Winter; Voth Schrag 
et al., 2019) e diminuiva la probabilità di sintomatologia 
post-traumatica (Voth Schrag et al., 2019) nelle vittime 
di violenza economica.  

Le risorse finanziarie sono state attenzionate da 5 studi 
(Karakuła-Juchnowicz et al., 2017; Logan & Showalter, 
2023; Postmus et al., 2022a; Sauber & O’Brien, 2020; 
Voth Schrag et al., 2019). 

Lo studio di Karakuła-Juchnowicz e colleghi (2017) 
ha rilevato che le vittime che avevano beneficiato di au-
tonomia finanziaria e sussidi statali avevano minori sin-
tomi di ansia e depressione, mentre l’instabilità abitativa 
favoriva i sintomi depressivi (ma non quelli ansiosi). 

È anche emersa una correlazione positiva tra violenza 
economica, difficoltà economiche (Sauber & O’Brien, 
2020; Voth Schrag et al., 2019) insicurezza alimentare 
(Postmus et al., 2022a) e i sintomi psicologici. La perdita 
di queste risorse aumentava la prevalenza dei sintomi e, 
più di ogni altro fattore, tale perdita sembrava spiegare la 
presenza di sintomi depressivi e ansiosi (Logan & Showal-
ter, 2023), con un effetto mediatore tra la relazione tra vi-
olenza economica e salute mentale (Voth Schrag et al., 
2019). 

Al contrario, Postmus e colleghi (2022a), hanno pro-
posto che siano i sintomi depressivi a mediare la relazione 
tra violenza economica ed insicurezza alimentare. 

Sauber e O’Brien (2020), invece, non hanno riscon-
trato alcuna relazione tra la perdita di risorse finanziarie, 
la violenza economica e la salute mentale. Tuttavia, il 
loro studio individua nella dimensione del controllo eco-
nomico il principale predittore di una riduzione dell’E-
conomic Self-Sufficiency (ESS), che rientra tra le risorse 
personali. Il controllo economico sembrava, inoltre, in 
grado di mediare parzialmente l’azione della violenza 
economica sui sintomi post-traumatici (Willie et al., 
2023).  

Infine, alcuni studi hanno evidenziato che a violenza 
economica correlava negativamente con l’accettazione di 
sé (Hamadan-Mansour et al., 2011) e positivamente con 
la visione negativa di sé (Naismith et al., 2022), una di-
mensione dell’autocritica. Quest’ultima insieme alla 
colpevolizzazione di sé prediceva peggiori outcomes di 
salute mentale (Naismith et al, 2022). Invece, la resilienza 
è stata individuata come fattore protettivo per la salute 
mentale delle vittime di violenza economica (Yau et al., 
2020). 

 

262

Rassegna Italiana di Criminologia |  XVIII  |  4 (2024)  | 251-268 
A. Benfante, L. Stelitano, L. Castelli, F. Freilone, G. Zara



Discussione 
 

La presente scoping review restituisce una sintesi dello 
stato dell’arte sulla violenza economica e i suoi effetti sulla 
salute mentale delle vittime evidenziando la recente, ma 
crescente, attenzione degli studiosi verso questa forma di 
violenza. Questa revisione supporta e integra il lavoro di 
Stylianou (2018a), Postmus e colleghi (2020) e Yau e col-
leghi (2020) con l’intento di rivedere criticamente quanto 
emerge dalla letteratura sul tema e offrire un utile punto 
di partenza per ricerche e approfondimenti futuri.  

Nonostante l’assenza di limiti temporali nella ricerca, 
gli studi sono estremamente recenti: la totalità degli studi 
è stata condotta tra il 2011 e il 2023 e circa i due terzi 
sono degli ultimi 5 anni, che se da un lato evidenzia un 
fervente interesse, dall’altro permette di sottolineare 
quanto è stato trascurato negli anni risalenti e quanto an-
cora debba essere indagato rispetto a tale fenomeno psi-
cosociale e giuridico.  

Dai 23 studi inclusi nella presente revisione emerge un 
generale accordo nel riconoscere la violenza economica 
come una tipologia di IPV che impatta direttamente sul 
benessere psicosociale delle vittime e che può presentarsi 
in associazione ad altre forme di violenza o singolarmente. 
Inoltre, più dimensioni e tattiche della violenza economica 
vengono indagate, più elevata sembra essere la sua diffu-
sione ed essa viene riconosciuta come un fattore indipen-
dente dalle altre forme di violenza, in grado di 
determinare conseguenze negative in chi la subisce. 

Tuttavia, va anche sottolineato che tre studi non giun-
gono alla medesima conclusione (Davila et al., 2021; 
Logan & Showalter, 2023; Naismith et al., 2022). La con-
trotendenza di tali esiti può essere in parte spiegata dalle 
caratteristiche degli studi stessi. Questo differente risultato 
apre la strada a ipotesi interessanti. Infatti, gli autori 
hanno valutato la possibilità che altri stressor si inter-
pongano nella relazione tra violenza economica e salute 
mentale, moderando gli effetti diretti della violenza 
(Davila et al., 2021; Logan & Showalter, 2023; Naismith 
et al., 2022). Alcuni tra i fattori indagati che hanno 
mostrato questa caratteristica moderante, sono una visione 
negativa di sé, la colpevolizzazione per la propria con-
dizione di vittima (Naismith et al., 2022), la riduzione del 
supporto sociale (Logan & Showalter, 2023) e l’autono-
mia finanziaria (Davila et al., 2021), rinforzando l’idea 
che ci sia ancora molto da studiare e capire in questo am-
bito per individuare l’impatto sia differenziale che sovrap-
ponibile dei fattori di rischio e di protezione su cui poter 
agire in modo preventivo e trattamentale.  

In linea con questa evidenza, anche alcuni studi che 
hanno riscontrato una relazione tra violenza economica e 
benessere psicosociale hanno individuato alcune variabili 
in grado di modularne l’effetto, individuando nella perdita 
di risorse economiche, personali, materiali e/o interper-
sonali derivanti dalla violenza economica stessa fattori in 
grado di condurre al peggioramento della condizione della 
vittima (Voth Schrag et al., 2019; Willie et al., 2023). 
Questi dati risultano spiegabili alla luce della teoria della 
conservazione delle risorse (Hobfoll, 1989) secondo cui 

gli effetti della violenza economica sarebbero in parte risul-
tanti dalla perdita di risorse e dall’aumento della vulnera-
bilità individuale, incrementando il rischio di 
cronicizzazione di reazioni psicologiche come l’ansia e la 
depressione che a certi livelli in situazioni stressanti pos-
sono essere considerati una “normale” reazione agli eventi 
(Hobfoll, 1989; Walter & Hobfoll, 2008).  

La violenza economica sembra avere un impatto di-
retto e praticamente immediato sulla salute mentale 
(Adams & Beeble, 2019; Gibbs et al., 2018; 2020; 
Gurkan et al., 2020; Stylianou, 2018b; Yau et al., 2020), 
che prescinde dalla consapevolezza della dinamica con-
trollante e maltrattante e della condizione di dipendenza 
dal partner di cui si è vittime (Adams & Beeble, 2019; 
Bornstein, 2006; Hartley et al., 2021; Voth Schrag et al., 
2019; Weaver et al., 2009; Willie et al., 2023).  

Longitudinalmente, il cronicizzarsi dell’abuso e le con-
seguenti perdite in termini di risorse, favoriscono ulterior-
mente una condizione di oggettiva dipendenza dal partner 
(Bornstein, 2006; Hartley et al., 2021; Postmus et al., 
2022a), che se spesso da un lato può impedire l’allontana-
mento dalla relazione (Adams & Beeble, 2019; Postmus et 
al., 2012b), dall’altro può favorire anche la presa di co-
scienza circa la propria condizione di vittima (Afrouz, 
2021; Johnson et al., 2022a; Stylianou et al., 2013).  

L’insieme di tali condizioni possono agire in maniera 
cumulativa sulla salute mentale delle vittime (Scott-Storey, 
2011), creando una spirale di effetti negativi (Adams et 
all, 2008; Logan & Showalter, 2023), che amplificherà l’-
effetto diretto della violenza economica sulla salute men-
tale delle vittime (Voth Schrag, 2015; Chia et al., 2022). 
L’incremento longitudinale dell’ESS e di altre dimensioni 
di empowerment economico, quali l’educazione fi-
nanziaria e l’Economic Self-Efficacy (ESE), migliora pro-
porzionalmente la qualità della vita delle vittime che, di 
contro, si riduce all’aumentare dal financial strain con-
seguente alla violenza economica (Cardenas et al., 2022). 

In una prospettiva applicativa, le evidenze emerse con-
sentono di effettuare una prima mappatura dei fattori di 
rischio e di protezione dalla violenza economica, da cui 
partire per costruire strategie efficaci di intervento e pre-
venzione. Un’azione efficace, infatti, non può essere ind-
irizzata unicamente al trattamento del “sintomo”; bensì, 
perché sia effettiva e durevole, è indispensabile che agisca 
sull’elemento cardine delle relazioni abusanti, ossia il 
potere (Adams et al., 2008; Stark, 2012), restituendo lib-
ertà e autonomia alla vittima attraverso un processo di em-
powerment economico (Hahn & Postmus, 2014; 
Postmus, 2010; Willie et al., 2023), che possa agevolare il 
percorso verso un generale benessere individuale. 

Ciò è possibile mediante un intervento multilivello e 
survivor centered (Hahn & Postmus, 2014; Tlapek et al., 
2022) che si focalizzi sui fattori di rischio e di protezione, 
individuabili a partire dalle risorse disponibili, per svilup-
pare appieno il potenziale individuale e contrastare, così, 
gli effetti della violenza economica. 

Per un contrasto efficace è imprescindibile una 
conoscenza approfondita del fenomeno in oggetto, un 
fenomeno trasversale e subdolo (Postmus et al., 2022b; 
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Sanders, 2015), in grado di agire silenziosamente, grazie 
alla sua natura nascosta (Corrie & McGuire, 2013; Post-
mus et al., 2020) che la rende difficile da cogliere. Proprio 
per questa ragione è di fondamentale importanza 
l’impiego di strumenti di rilevazione validati e sensibili, 
che aiutino l’esperto a cogliere aspetti cover di una vio-
lenza che difficilmente emerge in modo visibile e com-
pleto anche quando ci è di fronte a casi evidenti di IPV. 
Dalla revisione della letteratura condotta emerge una re-
lazione proporzionale tra l’accuratezza dell’assessment e la 
prevalenza di violenza economica rilevata. In altre parole, 
più dimensioni e tattiche della violenza economica ven-
gono indagate, più elevata sembra essere la sua diffusione.  

L’assessment sistematico mediante l’impiego di stru-
menti specifici consentirebbe, infatti, una rilevazione ac-
curata e precoce, cogliendo quei comportamenti 
culturalmente accettati e apparentemente innocui che, in 
realtà, costituiscono le prime forme di un abuso. Ugual-
mente, consentirebbe di individuare le modalità di perpe-
trazione della violenza economica e le principali aree di 
rischio da attenzionare.  

Questo permetterebbe di pianificare un intervento 
ritagliato sui bisogni, le risorse e la mancanza di un indi-
viduo o di una popolazione, tenendo conto anche della 
cornice culturale nella quale si realizza, in grado di in-
fluenzarne le modalità di perpetrazione, la percezione e 
gli effetti sulla salute mentale, normalizzando comporta-
menti e situazioni invece problematiche (Ali e Neylor, 
2013a; 2013b; Postmus et al., 2022b). 

Si vuole porre l’attenzione su un ulteriore aspetto che 
emerge dalla ricerca. Non è stato possibile individuare 
studi italiani rispondenti ai criteri di selezione né, al 
meglio delle nostre conoscenze, si riscontrano indagini 
sulla popolazione italiana in cui la rilevazione della vio-
lenza economica avvenisse in maniera sistematica, medi-
ante l’impiego di strumenti validati. 

I dati disponibili sulla violenza economica in Italia, la 
maggior parte dei quali provenienti da centri antiviolenza 
o altri enti (CEDAW, 2024), si concentrano prevalente-
mente sull’indagarne la diffusione nella popolazione gen-
erale e restituiscono informazioni contrastanti e 
frammentarie, con valori che variano dall’1,4%, con-
siderando tale forma di violenza un fenomeno poco dif-
fuso e in diminuzione (ISTAT, 2015), al 50% (Royal & 
Wilson-Garwood, 2022; WeWorld, 2024). In aggiunta, 
in nessun caso vengono approfondite le ricadute sul be-
nessere psicosociale delle vittime o sulla loro salute men-
tale. Le stime rintracciabili appaiono poco accurate 
(ECOVIO, 2020), estrapolate mediante sistemi di rile-
vazione poco chiari o disomogenei (GREVIO, 2019) e 
spesso indagata insieme ad altri fenomeni centrali (We-
World, 2024). 

Questo potrebbe essere dovuto alla mancanza di con-
sapevolezza sociale e di conoscenza sul fenomeno della vi-
olenza economica, dei modi in cui si manifesta e dei 
fattori alla base, considerandola ancora come una forma 
meno grave di IPV (WeWorld, 2024). Come rilevato dal 
Rapporto CEDAW 2024, in Italia esiste un sistematico 
divario di genere in diversi ambiti, dall’istruzione al red-

dito, dalla partecipazione alla vita politica e pubblica fino 
all’accesso ai diritti fondamentali, tra cui anche la disparità 
di accesso alla giustizia per quanto riguarda i reati violenti 
contro le donne, di cui la violenza economica fa parte 
(CEDAW, 2024). 

Nonostante alcuni espliciti riferimenti normativi alla 
violenza economica, come nella legge n. 119 del 2013 
nella quale si sottolinea la necessità di «garantire il ri-
conoscimento delle diverse dimensioni della violenza 
subita dalle persone, a livello relazionale, fisico, psico-
logico, sociale, culturale ed economico» e nella c.d. Ri-
forma Cartabia (d.lgs. n.149/2022) in materia di 
affidamento dei minori, non vi è ancora individuato pun-
tualmente nel sistema giuridico italiano lo specifico crim-
ine della violenza economica (GREVIO, 2019). Ciò 
contribuisce a rendere difficile la sua individuazione e, 
dunque, il suo contrasto, dovendo piuttosto fare costante 
riferimento alla normativa sovranazionale, tra cui la Con-
venzione di Istanbul (GREVIO, 2020). 

L’assenza di una collocazione codicistica autonoma ri-
conduce il riconoscimento della violenza economica come 
reato a un’interpretazione estensiva di norme esistenti, 
quali l’art. 572 del Codice Penale, che «nella loro formu-
lazione astratta possono sembrare adeguate, ma che a 
causa del predominare di stereotipi e pregiudizi nei con-
fronti delle donne, di incompetenza e mancata formazione 
tecnica e culturale tra i diversi attori, oltre che di carenza 
di cooperazione tra loro, non trovano un’efficace appli-
cazione basata su una comprensione della violenza di 
genere [...], in un’ottica di tutela dei diritti umani e della 
reale sicurezza della donna e figli e figlie.» (GREVIO, 
2019, p. 33). Così il riconoscimento della violenza eco-
nomica viene rimesso alla giurisprudenza dando seguito a 
una vasta disomogeneità applicativa (GREVIO, 2020). 

Questa revisione della letteratura non è esente da limiti 
dovuti prevalentemente alle caratteristiche stesse degli 
studi inclusi. Infatti, emerge una grande eterogeneità tra 
gli studi inclusi rispetto ai disegni di ricerca, ai campioni 
reclutati e agli strumenti utilizzati. Questo aspetto rende 
non del tutto possibile un pieno confronto dei risultati e 
restituisce stime differenti del fenomeno della violenza 
economica e dei suoi effetti.  

Tuttavia, conoscere e riconoscere la violenza econom-
ica in modo inequivocabile è il primo indispensabile passo 
verso un contrasto attivo ed efficace, che consenta non 
solo di attivare una rete istituzionale e non che accompa-
gni la vittima anche da un punto di vista economico nel 
processo di separazione dall’abusante, garantendo alle vit-
time autonomia e libertà, ma anche per prevenire tale 
forma di violenza, fornendo strumenti per riconoscerla 
tempestivamente e fermarla.  

All’interno di questa cornice, la presente scoping re-
view si configura come un punto di inizio, una finestra su 
una vasta problematica che necessita di essere esplorata, 
proprio perché l’invisibilità che l’ha caratterizzata ha con-
tribuito alla sua diffusione, con conseguenze a lungo ter-
mine sulla vita delle persone, che si sarebbero potute se 
non evitare, almeno attenuare. 
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Abstract 
This article aims to critically analyze two urban security measures carried out in Rio de Janeiro that target 
young people in vulnerable situations: the Resolução 20 (Resolution 20), concerning children and adolescents 
in street situations, and the Operação Verão (Operation Summer), implemented at the beaches and focused 
mainly on young people from favelas and outskirts, who are accused of committing thefts in the seaside area. 
Both provisions, in different forms, aim to remove a specific group of youth from the urban space, as they are 
labeled as folk devils and often blamed for causing moral panic among the population. This category is 
portrayed as being in risky situations, and the State justifies its security measures as a means of reducing youth 
vulnerability. However, the supposed “risk situation” seems to serve as an alibi for keeping young people out 
of urban space, as the threat they represent to the population seems to be the central concern. Using a 
sociocultural approach to risk perception, with data based on semi-structured interviews and ethnographic 
observations, this article seeks to demonstrate how this category is viewed as a danger of social contamination 
and, as such, is constantly monitored. To this end, the paper illustrates the strategies implemented in Rio de 
Janeiro, highlighting how both measures operate through a logic of stigmatization, further exacerbating the 
exclusion and criminalization of urban suffering  
 
Keywords: security policies; criminalization; vulnerable youth; urban space; Rio de Janeiro (Brazil) 
 
 
Riassunto 
L’articolo presentato si propone di approfondire criticamente due misure di sicurezza urbana realizzate a Rio 
de Janeiro e aventi come target giovani in situazione di vulnerabilità sociale: la Resolução 20 (Risoluzione 
20), destinata a bambini/e e adolescenti in situazione di strada e l’Operação Verão (Operazione Estate), im-
plementata nelle spiagge e rivolta principalmente a giovani residenti nelle favelas e periferie. Entrambe le di-
sposizioni, in forme diverse, hanno l’obiettivo di allontanare dallo spazio urbano una tipologia di giovane 
considerata minacciosa per la società, etichettata come folk devil, che spesso provoca panico morale tra la 
popolazione. Tale categoria è rappresentata in situazione di rischio e, attraverso questa giustificazione, lo 
Stato realizza misure volte a contrastare la vulnerabilità giovanile. Tuttavia, la presunta situazione di rischio 
sembra rappresentare un alibi per tenere questi/e giovani lontani dallo spazio urbano. Attraverso la percezione 
socioculturale del rischio e con dati basati su interviste semi-strutturate e osservazioni etnografiche, si dimo-
strerà come questa categoria sia vista come un pericolo di contaminazione sociale e, di conseguenza, venga 
controllata costantemente. A tale scopo s’illustreranno le strategie realizzate a Rio de Janeiro, sottolineando 
come entrambe le disposizioni agiscano attraverso una logica di stigmatizzazione, accentuando ulteriormente 
esclusione e criminalizzazione delle sofferenze urbane. 
 
Parole chiave: politiche di sicurezza; criminalizzazione; gioventù vulnerabile; spazio urbano; Rio de Janeiro 
(Brasile)
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Vulnerable Youth.  
Resolução 20 and Operação Verão: two security measures in Rio de Janeiro

Introduzione 
 

L’articolo prende spunto da una ricerca qualitativa su 
bambini e adolescenti in situazione di strada a Rio de 
Janeiro durata 8 mesi. Lo studio si è focalizzato su tre as-
petti: l’implementazione delle politiche di sicurezza pub-
blica che riguardano bambini/e e adolescenti in situazione 
di strada, le politiche sociali a loro rivolte e l’offerta dei 
servizi e progetti sociali forniti sia dal Municipio della 
città, sia dal terzo settore, in particolare da due associ-
azioni in cui è stata svolta un’osservazione partecipante. 

L’obiettivo in questo saggio è di presentare due strate-
gie realizzate nella città brasiliana, la Resolução 20 
(Risoluzione 20) e l’Operação Verão (Operazione Estate)1, 
misure che hanno, tra gli obiettivi, il controllo e l’allon-
tanamento di giovani in situazione di vulnerabilità sociale 
e/o provenienti da aree marginali della città dallo spazio 
urbano. 

Verrà messo in luce come in Brasile si tende a 
etichettare e stigmatizzare come devianti giovani già seg-
regati/e ai margini della società. Come dimostrano diversi 
studi internazionali (Baratta, 2003; Saborio, 2014; Wac-
quant, 2006) e brasiliani (Misse, 1999; 2007; Soares, 
2000; 2004; Squillace, 2020a; 2020b; Zaluar, 2004; tra 
gli altri) esiste un profilo specifico costantemente crimi-
nalizzato in Brasile: giovane, tra i 15 e 29 anni, di sesso 
maschile, afro discendente, abitante delle favelas2 o delle 
periferie. 

È importante premettere che in questo paese l’Alterità 
è identificata in particolare con la classe subalterna e non 
con chi appartenente a culture e paesi diversi come si può 
riscontrare in Italia e in Europa (Batista, 2003; Crocitti 
& Bozzetti, 2023; Dal Lago, 2012; Cornelli, 2019; Za-
luar, 2004, Wacquant, 2006). A tal proposito, per com-
prendere meglio i meccanismi contemporanei di controllo 
sociale attuati in Brasile, è opportuno evidenziare che il 
Paese, oltre ad essere stato una colonia per più di 300 anni, 
è stato uno degli ultimi stati ad abolire la schiavitù, nel 
1888. Ha inoltre vissuto due periodi di dittatura, il primo 

dal 1937 al 1945 e il secondo, durante la Dittatura Mil-
itare, dal 1964 al 1985. 

Le eredità della schiavitù, della colonizzazione e della 
dittatura si riscontrano in vari aspetti delle attuali disug-
uaglianze presenti in Brasile, così come in varie pratiche e 
fenomeni sociali quotidiani, tra cui la paura, la violenza e 
il controllo sociale (Caldeira, 2003; Lechner, 1992; Squil-
lace, 2020a). Come suggerisce il sociologo Machado da 
Silva (2004), un elemento comune a tutte le città brasil-
iane può riscontrarsi proprio nella sociabilità violenta, che 
vede nell’uso universale della forza il principio organizza-
tivo delle relazioni sociali. 

Nel saggio si utilizzerà il termine “in situazione” di 
strada perché supera la definizione bidimensionale di 
“bambino/a di strada” che prende in considerazione solo 
l’ambito sociale del soggetto, in particolare le sue relazioni 
con gli adulti di riferimento e la dimensione fisica, ovvero 
la sua permanenza in strada. In questo senso, il termine 
“in situazione di strada” racchiude una pluralità di situ-
azioni, percorsi e traiettorie che il soggetto può vivere, non 
considerando solamente l’indebolimento o la rottura del 
vincolo familiare e il tempo passato in strada (Ribeiro et 
al., 2003; Rizzini, 2003; Rizzini & Couto, 2018). 

L’articolo presentato è così strutturato: dopo aver il-
lustrato l’introduzione e la metodologia di ricerca, verrà 
effettuata una presentazione generale del contesto, per poi 
approfondire il quadro teorico di riferimento attraverso 
cui verranno lette le misure presentate, la Resolução 20 e 
l’Operação Verão. Ricorrendo all’analisi del materiale rac-
colto, nelle riflessioni conclusive, si cercherà di dimostrare 
come queste misure criminalizzano ulteriormente la 
povertà, rimuovendo dallo spazio urbano ciò che è con-
siderato un problema. 

 
 

Nota metodologica 
 

La ricerca si è avvalsa dell’analisi documentale delle leggi 
e dei regolamenti federali, statali e comunali e di una 
metodologia qualitativa. 

Per avere una maggiore comprensione del fenomeno, 
sono state svolte 5 interviste semi-strutturate a testimoni 
privilegiati, quali: un assessore della Camera Municipale 
di Rio de Janeiro e membro della commissione di bam-
bini/e e adolescenti in situazione di strada istituita alla 
Camera Municipale, a una componente della Difesa Pub-
blica3 dello Stato di Rio de Janeiro, a due esperti sulla tem-

1 Nel corso dell’articolo tali nomi verranno lasciati in lingua origi-
nale. 

2 Non esiste una definizione unica e ufficiale di favela. Tuttavia, può 
essere definita un’area di abitazioni precarie, spesso autocostruite 
e/o irregolari, caratterizzate dalla scarsità di servizi e dalla mancanza 
di proprietà fondiaria. In contrapposizione si usa il termine asfalto, 
ovvero una zona di abitazioni regolari con servizi pubblici e urbani. 
A Rio molte favelas sono situate sulle colline della zona sud, l’area 
più ricca della città, mostrando, pertanto, una vicinanza fisica e 
allo stesso tempo una distanza sociale con l’asfalto (Abreu, 2013; 
Valladares, 2005; Zaluar & Alvito 2006). 3 Come afferma l’art. 134 della Costituzione brasiliana, la Difesa 



Pubblica, in portoghese Defensoria Pública, è un’istituzione perma-
nente che promuove i diritti umani, fornisce assistenza legale inte-
grale e gratuita a chi non dispone di risorse sufficienti e difende “i 
diritti individuali e collettivi a tutti i livelli, sia giudiziari che ex-
tragiudiziari”. Tale organo promuove inoltre la difesa dei diritti di 
gruppi in situazione di vulnerabilità sociale, così come garantito 
dall’art. 5, LXXIV della Costituzione. Per maggiori informazioni 
sulla sua funzione si rimanda a Sampaio (2016). 
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atica e una coordinatrice di un’Organizzazione Non Gov-
ernativa che si occupa giovani vulnerabili. 

In seguito, sono state affiancate due associazioni che 
lavorano con bambini/e e adolescenti in situazione di 
strada, svolgendo un’osservazione partecipante durante le 
unità di strada. Nello specifico, sono state realizzate 18 
uscite da fine ottobre 2014 a metà gennaio 2015 nei lu-
oghi dove vivevano e/o che frequentavano maggiormente, 
creando, in questo modo un contatto con i/le giovani e 
raccogliendo informazioni sulle loro esperienze personali, 
storie e traiettorie. Sono state poi svolte 4 interviste semi-
strutturate a operatori e operatrici e coordinatori e coor-
dinatrici delle organizzazioni.  

Avere la possibilità di affiancare il lavoro delle associ-
azioni e osservare una parte della quotidianità di bam-
bini/e e adolescenti che utilizzano la strada come la loro 
principale fonte di sussistenza ha sicuramente arricchito 
lo studio empirico, attraverso il prezioso ricorso all’osser-
vazione etnografica.  

Kondo (1990) evidenzia quanto sia importante, du-
rante una ricerca di campo, considerare la reciproca inter-
azione di potere e significato che trasforma costantemente 
gli attori sociali coinvolti. Come le interviste qualitative, 
anche l’osservazione etnografica presuppone un rapporto 
dialettico e di collaborazione tra il ricercatore o la ricerca-
trice e i soggetti che condividono, occupano e modificano 
l’ambiente ricercato. Sia l’osservazione che le interviste 
richiedono al ricercatore e alla ricercatrice un ascolto em-
patico per cercare di indagare le pratiche quotidiane e le 
rappresentazioni dell’universo esplorato. Possono quindi 
sorgere contrasti culturali e sociali che lo/la scienziato/a 
sociale deve affrontare (Rocha & Eckert, 2013). In primis, 
non bisogna dimenticare la condizione di outsider, in re-
lazione alla classe, all’etnia e al genere dominante che 
spesso caratterizza lo studio di campo (Bourgois, 2005). 
Contestualizzare l’autore/autrice nella fase di scrittura è 
un dato imprescindibile per la piena comprensione di 
quanto si sta descrivendo, poiché è necessario riconoscere 
che, durante la ricerca, lui o lei è parte integrante della re-
altà osservata e la sua presenza comporta delle implicazioni 
sul campo (Silva, 2009; Feixa, 2020). 

Pertanto, non si può trascurare che le informazioni 
presentate a seguire sono frutto della mia presenza durante 
l’osservazione del lavoro di educatori/educatrici e che le 
interviste e i dialoghi riportati sono il prodotto dell’inter-
azione che gli/le intervistati/e hanno avuto con me: una 
ricercatrice, donna, bianca e straniera. Considerando il 
contesto sociale brasiliano, segnato da grandi disug-
uaglianze e forti contrasti sociali, è necessario non solo ri-

flettere su tali disuguaglianze, ma anche tenerne conto 
nell’analisi rispetto alla propria posizione sul campo e a ciò 
che Ribeiro (2017) definisce il proprio luogo della parola. 

 
 

Uno scenario di fondo: la criminalizzazione della po-
vertà e il caso specifico del Brasile  

 
La lotta alla criminalità, alle inciviltà e al degrado urbano 
sono ormai diventate questioni primarie nell’opinione 
pubblica e all’interno del dibattito politico sulla sicurezza 
(Caldeira, 2003; Ceretti & Cornelli, 2013; Cornelli, 
Selmini & Nobili, 2023).  

Nella maggior parte dei paesi statunitensi ed europei, 
la tendenza è stata quella di adottare le cosiddette politiche 
di Tolleranza Zero per i reati minori e i disordini urbani, 
seguendo i principi della teoria delle finestre rotte (broken 
windows theory) (Cornelli, Selmini & Nobili, 2023; De 
Giorgi, 2000; Selmini, 2023) 

Tra i paesi dell’America Latina, il Brasile è uno di quelli 
che si è distinto maggiormente per il ricorrente uso di tali 
politiche, portando avanti una lotta alla criminalità at-
traverso numerose restrizioni e leggi proibitive, tradotte 
nell’implementazione di politiche di Tolleranza Zero verso 
tutto ciò che è considerato minaccioso per la società nello 
spazio pubblico, nella cui categoria rientrano persone senza 
dimora, tra cui bambini/e e adolescenti in situazione di 
strada. 

In questo clima di fondo, i mass media rischiano di 
produrre visioni uniformi e univoche della realtà, essendo 
in grado di divulgare immediatamente e prontamente la 
paura a un pubblico molto vasto, talvolta esacerbandola o 
addirittura creandola (Cohen, 2002; Dal Lago, 1999; 
2012; Feixa, Porzio, Canelles e Recio, 2007). Una con-
seguenza di questo processo può comportare alla diffu-
sione del panico morale (Cohen, 2002) che alimenta 
ulteriormente la paura del crimine, rappresentando le mi-
nacce della società attraverso stereotipi e alimentando la 
scissione tra un “Noi” da difendere e un “Loro” stereoti-
pato nella categoria sociale di “Altro/a”4, ovvero ciò che di-
versi/e sociologi/ghe, antropologi/ghe e criminologi/ghe 
hanno chiamato Outsider (Becker, 1963) Suitable Enemy 
(Christie, 1986), Folk Devil (Cohen, 2002), Non-persone 
(Dal Lago, 2012) o Barbaro/a (Todorov, 2016). Come sp-
iega Mary Douglas (2001; 2003), affinché sia identificata 
una minaccia concreta, etichettata come rischio, questa 
deve essere reale e tangibile e non rappresentare soggetti 
astratti. Le idee di purezza e impurità ridefiniscono i con-
fini concettuali di ordine e disordine, determinando, in 
questo modo, cosa sia la contaminazione dalla quale ogni 
società deve tenersi a distanza. 

4 La categoria generica “Altro/a”, scritta appositamente in maiuscolo, 
intende far riferimento ad un/una Altro/a stigmatizzato/a, all’out-
sider definito/a come classe pericolosa. Con ciò non si intende af-
fermare automaticamente che tutti i soggetti definiti “altri” in una 
società siano automaticamente stigmatizzati. 
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Facendo riferimento al contesto brasiliano discusso in 
questo articolo, la categoria di giovane etichettato come 
vulnerabile, può essere analizzata attraverso l’approccio so-
cioculturale alla percezione del rischio teorizzato da Dou-
glas. Tali soggetti possono essere visti come impuri perché 
oltrepassano i limiti sociali, attraverso la loro presenza mi-
nacciano e possono contaminare la società e, di con-
seguenza, viene esercitato un controllo sociale, in quanto 
il processo di attribuzione di colpa (blaming) scaturisce 
una reazione culturale e collettiva al rischio da cui la soci-
età deve difendersi. È importante sottolineare che si tratta 
di una presenza tutt’altro che invisibile nelle città brasil-
iane. Secondo l’unico censimento realizzato da Meta In-
stituto de Pesquisa de Opinião (2010) riguardante la 
giovane popolazione che vive in strada, in Brasile sono 
presenti 23.973 bambini/e e adolescenti in situazione di 
strada e la città di Rio de Janeiro ne detiene il primato con 
una percentuale del 21.2% (N= 5.091). 

In termini generali, si può affermare che in Brasile si è 
individuato nella gioventù vulnerabile uno dei principali 
suitables enemies (Christie, 1986; Cohen, 2002), da un 
lato rappresentandone la potenziale pericolosità, anche at-
traverso la creazione e/o il rafforzamento di stereotipi, 
dall’altro mostrando la legittimità delle azioni dei/delle 
cittadini/e che protestano contro il degrado urbano e so-
ciale, alimentando ciò che Dal Lago racchiude nell’espres-
sione tautologia della paura.  

Giovani di sesso maschile, afrodiscendenti e residenti 
nelle favelas o nelle periferie oltre a subire una criminaliz-
zazione sociale e una sorveglianza continua attraverso 
politiche di sicurezza mirate, sono anche tra le principali 
vittime di omicidio nel Paese, che risulta essere la causa 
predominante di mortalità per questa categoria (Adorno, 
2002; Brasil, 2017; Borges & Cano, 2017; Cano, 1997; 
Ipea & Fbsp, 2019; Minayo et al., 1999; Misse, 2007; 
Ribeiro, 2017). La differenza significativa che contraddis-
tingue Rio de Janeiro dalle altre città brasiliane si riscontra 
nell’incidenza della violenza della polizia denunciata 
dagli/dalle abitanti (Cano, 2018). Come sottolinea 
Ribeiro, ciò “dimostra che gli individui neri condividono 
le esperienze di violenza statale perché appartengono a tale 
gruppo (locus sociale)” (Ribeiro, 2017, p. 79, traduzione 
dell’autrice), considerandoli dei cittadini di “seconda cat-
egoria” (Holston & Caldeira, 1998). 

 
 

Le strategie realizzate a Rio de Janeiro 
 

Nel 2009 la Segreteria Municipale di Ordine Pubblico 
mette in atto delle politiche di riordinamento urbano 
chiamate Choque de Ordem, letteralmente Shock dell’Or-
dine, nate per porre fine al “disordine urbano”, consider-
ato “un catalizzatore di sensazioni di insicurezza pubblica 
che genera condizioni favorevoli per commettere crimini, 
di qualsiasi tipo” (Prefeitura do Rio de Janeiro, 2009, 
traduzione dell’autrice). 

Lo Choque de Ordem si delinea come una sorta di “pac-
chetto sicurezza” per contrastare il degrado urbano e con-

siste in azioni repressive da parte della Guardia Municipale 
per rimuovere venditori e venditrici ambulanti abusivi/e, 
persone che vivono in strada e un insieme di altre misure 
volte a togliere dalle vie della città ciò che è etichettato 
come caos urbano. Spesso durante queste azioni vengono 
sequestrati oggetti personali, com’è il caso della merce dei 
venditori e delle venditrici ambulanti, o documenti e altri 
effetti personali delle persone senza dimora. Tali oper-
azioni frequentemente si trasformano in azioni violente 
(Observatório das Favelas, 2009; Farias, 2016). 

Come sottolinea la coordinatrice di una Ong che la-
vora con ragazzi/e in situazione di strada, negli anni si 
sono susseguite varie operazioni di Choque de Ordem e, 
nonostante la nomenclatura delle politiche di sicurezza 
cambi in continuazione, “l’obiettivo rimane invariato: 
rimuovere dallo spazio urbano, principalmente dal centro 
e dalla zona sud [ovvero i luoghi più turistici e ricchi], le 
persone che svalorizzano l’immagine della città” (Inter-
vista 1, 16/10/2014)5. 

 
 

Resolução 20 
 

Il passo successivo delle azioni di Choque de Ordem rivolte 
alla popolazione in situazione di strada, consiste nell’isti-
tuzionalizzazione coatta, spesso definita da operatori e op-
eratrici che lavorano con la popolazione senza dimora 
recolhimento compulsório, letteralmente raccoglimento 
forzato (Intervista 2, 16/10/2014). La norma, conosciuta 
come Resolução 20, è stata implementata nel 2011 dalla 
Segreteria Municipale di Assistenza Sociale ed è stata in 
vigore fino al 2016 attraverso il Protocollo di Servizio Spe-
cializzato in Assistenza Sociale, rivolto a tutte le persone 
che utilizzavano la strada come luogo di abitazione e/o 
come fonte di sussistenza. Attraverso questa disposizione 
è stata stabilita l’istituzionalizzazione forzata di bambini/e 
e adolescenti in situazione di strada sotto effetto di 
sostanze psicoattive, che si trovavano nelle vie pubbliche 
durante le ore notturne senza la supervisione di un adulto, 
violando le direttive della Politica Municipale di Assistenza 
a Bambini e Adolescenti in Situazione di Strada (dispo-
sizione n. 763) e l’articolo 6 della Politica Nazionale per 
la popolazione in situazione di strada che sancisce la “de-
mocratizzazione dell’accesso e fruizione di spazi e servizi 
pubblici” (Brasil, 2009, art.§ X, traduzione dell’autrice). 

In queste disposizioni si possono identificare quattro 
assi principali di politica di sicurezza pubblica e di pro-
tezione sociale: sanità, assistenza sociale, giustizia e si-
curezza pubblica. Gli internamenti rispondono alla duplice 
logica di intervenire su soggetti vulnerabili e sui territori 
da loro frequentati, soprattutto nelle aree turistiche. Queste 
disposizioni danno “[...] piena legittimità alle istanze di 
controllo coercitivo, che si ritiene siano le più efficaci per 

5 Tutte le interviste sono state condotte in forma anonima, trascritte 
testualmente e tradotte successivamente in italiano. Alle persone 
intervistate è stato assegnato un numero crescente a partire dalla 
data di registrazione dell’intervista. 
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ristabilire l’ordine sociale, sia attraverso la costruzione di 
spazi difendibili sia attraverso l’espulsione dei soggetti in-
desiderati.” (Ceretti & Cornelli, 2013 p. 118). 

Come racconta una coordinatrice durante un’inter-
vista, il personale che effettuava le pratiche di istituzion-
alizzazione non riceveva nessun tipo di formazione in 
ambito sanitario e le persone portate via dalla strada veni-
vano arbitrariamente trasportate in centri di accoglienza 
situati nella maggior parte dei casi lontani dal centro della 
città, senza alcun tipo di autorizzazione giudiziaria (Inter-
vista 7, 18/12/2014). 

Secondo il rapporto sui centri specializzati per giovani 
dipendenti chimici a Rio de Janeiro, in questi luoghi viene 
esercitata una privazione di libertà al punto tale che i/le 
ragazzi/e non vengono mandati a scuola, per far fronte alla 
possibilità di evasione (che frequentemente occorre) e che 
metterebbe in gioco il loro recupero sociale. Un altro 
punto evidenziato è “la medicalizzazione diaria e general-
izzata” (Alerj, 2012, p. 44) a cui gli utenti sono sottoposti, 
che sottolinea anche un contenimento fisico dei/delle 
ragazzi/e, fino al punto da legare loro mani e piedi. Il rap-
porto conclude che questi centri svolgono quasi esclusi-
vamente una funzione di controllo sociale punitivo 
piuttosto che affrontare un problema di salute pubblica. 

Secondo un’integrante della Difesa Pubblica, il Mu-
nicipio della città, oltre a non offrire strutture adatte per 
il trattamento della dipendenza chimica, non dispone di 
servizi di accoglienza istituzionale idonei per bambini/e e 
adolescenti in situazione di strada. Cita l’esempio di un 
centro che ne ospita più di cento: 

 
Questo è totalmente contro i parametri legali, [secondo 
i quali] ci dovrebbero essere istituzioni che accolgono al 
massimo venti bambini. Questo è quello che le orienta-
zioni tecniche del Conanda e del Mds [rispettivamente 
il Centro Nazionale dei Diritti dei Bambini e degli Ado-
lescenti e il Ministero dello Sviluppo Sociale e Lotta con-
tro la Fame] dicono: le istituzioni di accoglienza devono 
avere una struttura come se fosse una casa […] per poter 
offrire un’accoglienza più individualizzata, un’organiz-
zazione come se fosse più o meno una famiglia. L’acco-
glienza forzata e obbligatoria è una misura che non 
esiste, perché se è una misura di protezione non può es-
sere una misura di forza. […] La maniera in cui agiscono 
è molto arbitraria, perché a volte utilizzano la forza e 
inoltre sappiamo che il Municipio non dispone di un 
servizio adeguato di accoglienza istituzionale (Intervista 
9, 15/01/2015). 
 
Aggiunge un assessore della Camera di Municipale: 
 
Se un bambino va in un’istituzione che realmente lo ac-
coglie, i bambini stessi non si rifiuterebbero di andare, 
ma sapendo che le cose non funzionano optano per re-
stare in strada. Bisognerebbe valutare perché stanno sce-
gliendo questa opzione piuttosto che l’altra. Questi 
raccoglimenti [recolhimentos] rispondono alla cultura 
della criminalizzazione di questi ragazzi e ragazze [...]. 
Si parte dal presupposto che loro siano colpevoli e che 
rappresentino una minaccia per la società. E non è solo 

da parte del potere pubblico, ma dalla propria società 
che non vuole vedere i ragazzi che rimangono di fronte 
ai loro negozi, piuttosto che alle loro case, vogliono che 
vengano portati via da lì (Intervista 7, 18/12/2014). 
 
I racconti dei/delle ragazzi/e e degli educatori e delle 

educatrici sociali delle associazioni dove sono state svolte 
le osservazioni partecipanti, confermano queste de-
scrizioni, sottolineando che durante il giorno nei centri si 
svolgono pochissime attività. L’insufficienza dei servizi 
della rete pubblica dell’assistenza si traduce nella pratica 
in luoghi sovraffollati che non offrono efficaci programmi 
educativi, né promuovono un’alternativa reale alla strada 
stessa, registrando alti tassi di evasione. 

Oltre al problema dei servizi di accoglienza isti-
tuzionale, la Resolução 20 stabiliva che gli/le adolescenti ri-
mossi dalla strada dovevano essere incamminati/e presso il 
commissariato per verificare se esistesse un mandato d’ar-
resto o se dovessero scontare delle misure socio educative, 
violando in questo modo l’articolo 106 dello Statuto del 
Bambino e dell’Adolescente che stabilisce che “nessun ado-
lescente sarà privato della sua libertà, se non in flagranza 
di reato o per un mandato scritto e motivato da un’autorità 
giudiziaria competente” (Brasil, 1990, art. 106, traduzione 
dell’autrice). 

Come spiega una componente della Difesa Pubblica, 
per contrastare questa pratica discriminatoria “la Difesa 
Pubblica nel 2011 ha fatto un’azione civile pubblica ques-
tionando la norma, la sua incostituzionalità e la sua ille-
galità” (Intervista 9, 15/01/2015).  

Inoltre, non bisogna tralasciare un altro aspetto che 
connotava le operazioni di internamento forzato: la loro 
aggressività, così come denunciato da educatori ed educa-
trici delle due associazioni con cui sono state effettuate le 
uscite di strada e da bambini/e e adolescenti incontrati/e 
durante le osservazioni partecipanti. 

 
 

Retate sugli autobus e controllo delle spiagge: l’Opera-
çãoVerão 

 
Un’altra misura di sicurezza che, tra gli obiettivi, mira a 
controllare nello spazio pubblico giovani considerati in 
situazione di vulnerabilità è l’Operação Verão che consiste 
in un pattugliamento delle zone balneari durante il fine 
settimana, ma che spesso si traduce nel negare l’accesso alla 
spiaggia a giovani considerati sospetti, violando il loro 
diritto costituzionale di transitare e permanere liberamente 
nelle vie pubbliche della città. Nonostante il provvedi-
mento nasca come una misura da implementare durante i 
mesi estivi brasiliani (da metà dicembre a metà marzo), 
nella pratica viene realizzato anche durante le altre stagioni, 
date le alte temperature che portano i/le bagnanti a fre-
quentare le spiagge tutto l’anno. 

6 Non esiste una traduzione appropriata in italiano di questo ter-
mine. Per questo motivo verrà lasciato in portoghese. 
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L’obiettivo di tale politica è di evitare e prevenire che 
nelle spiagge turistiche della città (in particolare Copaca-
bana, Ipanema e Leblon) occorrano i cosiddetti arrastões6, 
ovvero furti e assalti/saccheggi collettivi commessi da un 
gruppo di persone, costantemente denunciati dai/dalle 
bagnanti e dai mezzi di comunicazione. Giovani proveni-
enti dalle favelas e dalle periferie distanti dalle spiagge sono 
accusati di commettere questi furti e, di conseguenza, ven-
gono costantemente sorvegliati. 

L’Operação Verão prevede un coinvolgimento quotid-
iano di circa 850-900 agenti della Polizia Militare e 530 
agenti della Guardia Municipale che sorvegliano e con-
trollano assiduamente le spiagge durante il fine settimana 
(Squillace, 2020b). La misura consiste in un pattuglia-
mento continuo delle zone balneari, soprattutto durante 
il fine settimana, installando delle stazioni mobili in di-
versi punti delle spiagge e avvalendosi di telecamere che 
controllano la zona balneare e di elicotteri che sorvolano 
la spiaggia. Oltre a questa sorveglianza continua e strin-
gente del territorio, l’operazione prevede il fermo e con-
trollo di alcuni autobus che raggiungono le spiagge della 
città dalle periferie, luogo in cui risiedono i giovani ac-
cusati di commettere arrastões in spiaggia. 

Come spiega un assessore della Giunta Comunale, gli 
autobus provenienti da queste parti della città vengono 
puntualmente fermati dalla polizia che effettua perqui-
sizioni a giovani considerati sospetti, la maggior parte afro 
discendenti e maschi. Qualora il giovane non avesse un 
documento d’identità o in caso non fosse accompagnato 
da una persona adulta se minorenne, viene portato in com-
missariato per verificare che non abbia precedenti penali. 
Secondo la sua lettura, negando agli adolescenti considerati 
sospetti di raggiungere le spiagge, la polizia vuole in questo 
modo garantire una sicurezza alla popolazione, utilizzando 
una logica basata sul pregiudizio: ai giovani provenienti 
dalle zone più povere della città (zona nord e zona ovest) 
viene negata la possibilità di andare in spiaggia. 

 
Da quando un adolescente deve andare in giro con un 
responsabile? I giovani non identificabili vengono por-
tati al commissariato […] una volta arrivati là e avendo 
dunque impedito l’accesso alla spiaggia, passano là quasi 
tutto il giorno. Alla fine l’obiettivo che i ragazzi non 
siano una minaccia per la popolazione della zona sud [la 
parte più ricca della città] è realizzato. La strategia pen-
sata è la seguente: questi minori vengono da dove e per 
fare cosa? Vi è una presupposizione per attuare alcune 
risoluzioni […] se io ipotizzo che stanno venendo per 
fare arrastões o per commettere qualche altro tipo di 
furto, io devo evitare questo impedendo, di fatto, l’ac-
cesso in spiaggia. (Intervista 7, 18/12/2014).  
 
Anche in questo caso, il passaggio al commissariato, 

pur non essendo in flagranza di reato, viola il diritto di 

libera circolazione degli adolescenti. Questo provvedi-
mento è incostituzionale ed è stato proibito dalla Vara da 
Infância, da Juventude e do Idoso7, dopo che la Difesa Pub-
blica di Rio de Janeiro ha sollecitato un habeas corpus pre-
ventivo per evitare che i giovani fossero portati in 
commissariato senza aver commesso alcun crimine. 
Nonostante il divieto, spesso i giovani suburbani vengono 
portati ugualmente in commissariato, trasformando la spi-
aggia in un ennesimo spazio di esclusione per un solo tipo 
di gioventù (Squillace, 2020a; 2020b). 

L’esempio dell’arrastão si trasforma in questo caso in 
una paura collettiva, sfociata in panico morale (Cohen, 
2002), il quale si riflette in forma radicale su un certo tipo 
di adolescente (ancora una volta afro discendente, di sesso 
maschile, abitante delle favelas o delle periferie). 

Come spiega un intervistato: 
 
Non si tratta di ordine, ma di controllo sociale. [...] La 
spiaggia è sempre più uno spazio di esclusione. La polizia 
punta su questo ragazzo: di colore, povero, abitante della 
favela. La spiaggia è la nostra cartolina postale che de-
v’essere controllata dai barbari (Intervista 8, 
13/01/2015). 
 
Adolescenti che transitano liberamente sugli autobus 

o sulle strade limitrofe alla spiaggia costituiscono dei 
potenziali elementi sospetti (Ramos & Musumeci, 2005). 
Pertanto, la vulnerabilità sociale dei giovani delle periferie 
sembra rappresentare una giustificazione per allontanarli 
dalla spiaggia, poiché è il rischio che arreca per il resto 
della cittadinanza che sembra realmente contare. 

 
 

Conclusioni 
 

La tendenza punitiva delle politiche di sicurezza urbana 
rivolte ai comportamenti considerati antisociali, devianti 
o inappropriati della popolazione giovanile non è certo 
una peculiarità della società brasiliana. I comportamenti 
collettivi dei gruppi di giovani all’interno dello spazio pub-
blico, supportati da un’ampia attenzione mediatica, inci-
dono sulla percezione della sicurezza e demandano 
risposte istituzionali concrete ed efficaci per placare la 
paura, che spesso sfocia in un vero e proprio panico 
morale (Cohen, 2002; Crocitti & Bozzetti, 2023; Feixa 
et al., 2007; Selmini & Nobili, 2008). 

Quanto discusso nelle precedenti pagine è l’esempio 
di due misure di sicurezza realizzate a Rio de Janeiro per 
controllare gli spazi pubblici dall’“occupazione” da parte 
di giovani considerati una minaccia per l’ordine pubblico 
e trattatati, di conseguenza, come folk devils (Cohen, 
2002). Si tratta di una fruizione degli spazi urbani della 
città, soprattutto nelle sue zone più rinomate, giudicata 
indebita da una parte degli/delle abitanti, a causa della mi-
naccia e del rischio che giovani e adolescenti infondono 
attraverso la loro presenza. Come spiega Misse (1997), 
nonostante i/le cittadini/e brasiliani/e siano consapevoli 
di vivere in una società culturalmente diseguale, mettono 
in pratica, attraverso le loro scelte, una selettività crimi-

7 L’organo che si occupa di indagare, orientare e appurare irregolarità 
commesse per ciò che concerne infanzia, adolescenza e terza età e 
di promuoverne e garantirne i diritti. 



nale, ovvero un ordine di penalizzazione dei crimini, in 
cui i reati white collar e delle classi dominanti sono sotto-
valutati rispetto alla “criminalità convenzionale” che, al 
contrario, provoca una reazione morale e una pressione 
sulla sicurezza pubblica. 

Per tutelare l’ordine sociale e la pubblica sicurezza, il 
Comune di Rio de Janeiro implementa delle politiche per 
attenuare il panico morale scatenato nella popolazione. 
Attraverso questa logica spesso il diritto alla sicurezza 
prevale su quello della sicurezza dei diritti (Baratta, 2001): 
alle persone a cui tali disposizioni sono destinate non ven-
gono riconosciuti i loro diritti civili, politici, sociali e di 
cittadinanza che lo Stato dovrebbe garantire. 

Nel caso della Resolução 20, politiche fomentate sulla 
pulizia sociale delle strade della città si distinguono per es-
sere tra le principali priorità, in cui chi consuma sostanze 
stupefacenti, senza dimora e persone già ai margini della 
società vengono etichettati come nuovi nemici8. Per 
quanto riguarda il ricovero forzato, sottoporre una persona 
al trattamento medico dovrebbe essere previsto nella leg-
islazione federale come un’eccezione e previa autoriz-
zazione giudiziaria per ogni caso specifico. Similmente, il 
passaggio obbligatorio al commissariato mostra il duplice 
intento di controllo nello spazio urbano che si cela dietro 
la norma, a discapito del recupero terapeutico dell’adoles-
cente: qualora vi sia un mandato d’arresto nei confronti 
del/la minorenne, viene indirizzato/a direttamente al sis-
tema socio educativo per scontare la sua pena, calpestando 
così il suo diritto a sottoporsi al trattamento terapeutico, 
allo stesso tempo presupposto iniziale della sua privazione 
di libertà. 

Allo stesso modo, la presenza di adolescenti proveni-
enti dalle periferie nelle spiagge della città rievoca nei/nelle 
bagnanti il pericolo dell’arrastão scatenando un vero e pro-
prio panico morale (Cohen, 2002; Leite, 2000; Squillace, 
2020a; 2020b), giustificando, in questo modo, le politiche 
volte a contenere i comportamenti considerati devianti, 
come le misure intraprese dalle forze dell’ordine durante 
l’Operação Verão. La gioventù periferica valica il confine 
fisico e morale che divide la zona ricca della città dall’altra 
parte più povera considerata pericolosa e il superamento 
fisico di questa barriera sociale è visto come una contam-
inazione (Douglas, 2001). Per questo motivo polizia, vig-
ilanza elettronica, elicotteri per monitorare continuamente 
i movimenti dei giovani nello spazio esercitando un con-
trollo continuo solo su alcuni di essi sono proposti dallo 
Stato come elementi necessari per anticipare e/o ridurre il 
rischio potenziale di criminalità. 

Concludendo, i concetti di minaccia, rischio e il pro-
cesso di etichettamento della gioventù vulnerabile costi-

tuiscono lo scenario nel quale si forma il sentimento di 
insicurezza di una parte degli/delle abitanti di Rio de 
Janeiro. La riflessione sui diversi usi che i luoghi urbani 
possono offrire agli/alle abitanti di Rio de Janeiro, e in 
generale di tutte le metropoli contemporanee, necessita di 
un costante ripensamento sulla gestione degli spazi urbani 
e gli interventi sociali da realizzare, affrontando le sfide 
che il tema della sicurezza continuamente presenta.  
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Abstract 
The purpose of this contribution is to recall those epistemic models that can be used in treatment paths both 
for victims and for the authors of the c.d. gender crimes. In particular, the characteristics and potentialities of 
both the psychodynamic model and the anthropo-phenomenology are recalled. In fact, the first allows you to 
create a therapeutic relationship in which the help and care are implemented with and in the construction of 
a series of narratives. The second allows us to address the problem of the management of relations between 
the dimension of aggression and that of sexuality mediated by the sphere of corporeity, as the foundation of 
existence itself and of every human relationship. The multiple factors involved in this type of crime and the 
complexity of the relationship between victim and perpetrator necessarily imply the use of an interdisciplinary 
and multidisciplinary approach also at the level of treatment. 
 
Keywords: Gender crimes, Psychodynamics, Anthropo-phenomenology, Comprehension, Treatment 
 
 
Riassunto 
Scopo del presente contributo è quello richiamare quei modelli epistemici che possono essere utilizzati nei 
percorsi di trattamento sia per le vittime, che per gli autori dei c.d. delitti di genere. In particolare, si richia-
mano le caratteristiche e le potenzialità tanto del modello psicodinamico, quanto dell’antropo-fenomenologia. 
Infatti, mentre il primo permette di realizzare una relazione terapeutica nella quale l’aiuto e la cura si attuano 
con e nella costruzione di una serie di narrazioni, il secondo invece consente di affrontare il problema della 
gestione dei rapporti tra la dimensione dell’aggressività e quella della sessualità mediati dalla sfera della cor-
poreità, quale fondamento dell’esistenza stessa e di ogni rapporto umano. La molteplicità dei fattori chiamati 
in causa in questa tipologia delittuosa e complessità dei rapporti tra vittima e carnefice implicano necessa-
riamente il ricorso ad un approccio interdisciplinare e multidisciplinare anche a livello trattamentale. 
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1. Premesse  
 

Dare una definizione corretta ed esaustiva della proposi-
zione “violenza di genere” non è un’operazione epistemica 
semplice. Infatti, atteso che, ordinariamente, essa viene 
considerata come quel tipo di violenza fisica, psicologica, 
sessuale, etc. esercitata contro qualsiasi persona, o gruppo, 
a motivo del proprio orientamento sessuale, o della pro-
pria identità di genere, con conseguente pregiudizio sul-
l’identità personale a livello fisico, psicologico, sociale, etc. 
(Kilmartin & Allison, 2007), è stata comunque segnalata 
la necessità di ampliare tale enunciazione (UNHCR, 
2003), proprio a causa della molteplicità e dell’embrica-
zione dei fattori bio-psico-sociali chiamati in causa.  

La Convenzione di Istanbul del 2011, entrata in vigore 
in Italia dal 2014, primo strumento internazionale giuri-
dicamente vincolante sulla violenza di genere, la qualifica 
come “Violazione dei diritti umani e forma di discrimi-
nazione contro le donne, comprendente tutti gli atti di 
violenza fondati sul genere che provocano, o sono suscet-
tibili di provocare, danni o sofferenze di natura fisica, ses-
suale, psicologica o economica, comprese le minacce di 
compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria 
della libertà, sia nella vita pubblica che nella vita privata” 
(p.2). 

I dati statistici sembrano avvalorare una definizione 
così ampia, nella misura in cui, secondo l’Istat (2014), il 
31,5% delle donne tra i 16 e i 70 anni, in termini assoluti 
6.788.000, ha subìto una qualche forma di violenza fisica 
o sessuale nel corso della propria vita; di esse, il 13,6% di 
esse ha subìto violenze fisiche o sessuali da partner, o ex 
partner ed il 24,7% da uomini non qualificabili come par-
tner. Risulta perciò la violazione dei diritti umani ad oggi 
più diffusa, che distrugge vite, disperde comunità e ral-
lenta lo sviluppo. Può assumere forme diverse e realizzarsi 
in differenti ambiti: tra le mura domestiche, nelle scuole, 
sul lavoro, negli ambienti di cura, nei campi profughi, o 
in aree di guerra. Oltre a queste, ci sono anche altre forme, 
più subdole, di discriminazione e controllo (Committee 
on the Rights of Persons with Disabilities, 2016, p.5). 

A ciò si aggiunga che il problema della violenza oggi 
non riguarda soltanto i paesi poveri o culturalmente arre-
trati, come l’aggressività intra-familiare non concerne sol-
tanto ambiti sociali disagiati, o culturalmente svantaggiati; 
al contrario, nessuno può sentirsi completamente al riparo 
dagli effetti della violenza, soprattutto contro donne e 
bambini. 

Nel 2002, del resto, l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità ha presentato il primo rapporto mondiale su vio-

lenza e salute, che ha dato l’avvio alla campagna globale 
per la prevenzione dell’aggressività (Krug, Dahlberg, 
Mercy, Zwi & Lozano, 2002). Con questo documento, 
per la prima volta, viene sancito il principio che la violenza 
è, in tutto il mondo, un problema primario di salute pub-
blica che deve essere prevenuto e curato. Inoltre, nel capi-
tolo intitolato “Violenza da parte di partner intimi”, si 
tratta, oltre che dell’abuso fisico e sessuale, anche del mal-
trattamento psicologico. Naturalmente, si potrebbe notare 
che queste notizie non si differenziano del tutto da quelle 
che parlano, in generale, di distruttività: la frase di Money 
Kyrle relativa ad un “tradizionale commercio di infelicità 
tra gli esseri umani” (1951, cit. da Bolognini, 2013) man-
tiene una sua validità generale anche quando si entra nello 
specifico delle violenze di genere. Eppure non è realistico 
disconoscere tale specificità. Il rapporto tra uomini e 
donne, del resto, pone al centro il corpo e convoca fanta-
smi che mobilitano angosce e scatenano l’aggressività. 
Umiliazione, svalutazione, desiderio di controllo e di do-
minio, occupazione della mente altrui fino allo spossessa-
mento si sviluppano non appena il rassicurante e illusorio 
regime fusionale all’inizio della relazione viene messo in 
crisi dalla inquietante percezione dell’alterità. Ecco perché 
va chiarito che, quando si parla di violenze sessuali, di ses-
suale non c’è quasi niente. Non è sesso, è aggressività e 
spesso, o quasi sempre, aggressività distruttiva (De Fazio, 
Luberto & Galliani, 1988; Luzzago & Barbieri, 2003; Bo-
lognini, 2013).  

 
 

2. Modelli epistemici 
 
2.1 Il modello psicodinamico 
Si premette che con tale locuzione si fa riferimento a 

quella branca della Psicologia derivata dalla Psicoanalisi 
classica, ma progressivamente evolutasi da essa, fino a 
comprendere diverse correnti (quali la psicologia dell’Io, 
la teoria delle relazioni oggettuali, la psicologia del Sé, le 
teorie interpersonali e relazionali1) che riconoscono nei 
meccanismi psicogenetici, in gran parte inconsci, la base 
delle strutture psichiche, della personalità e del compor-
tamento. Secondo tale impostazione che sottolinea le de-
terminanti inconsce dell’agire umano, la violenza può 
essere diretta ed esplicita, e dunque consapevole, come 

1  Per approfondimenti, cfr. Kernberg, 1985; Mc Williams, 1999; 
Safran, 2013; Ablon, Kachele & Levy (Eds.), 2015; Gabbard, 2018; 
Migone (Ed.), 2021. 
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nella sua forma estrema, lo stupro di guerra. Tuttavia in 
esso la violazione dell’altro è interpretabile dinamicamente 
come commessa con il “fallo-baionetta”: ciò altro non è 
che un trafiggere e occupare anche i territori interni del 
corpo altrui. La donna in tal caso è puro territorio da mar-
care, la guerra è contro i maschi rivali e nemici e nello stu-
pratore, in profondità, si agita un impasto di pulsioni 
sessuali sadiche e non sessuali aggressive.  

Spesso la violenza è un comportamento scelto e inten-
zionale, per cui non è scatenato da un raptus, cioè da una 
perdita di controllo. All’interno di una relazione affettiva 
la violenza non è definibile come un problema della cop-
pia, per quanto le dinamiche interpersonali vi contribui-
scano, ma come un dilemma individuale, cioè di chi la 
agisce e di chi la subisce. Inoltre, essa non è l’esito di un 
conflitto, perché questo presuppone il riconoscimento del-
l’altro, nella parità di potere, per cui l’identità e la dignità 
di ognuno è preservata. Al contrario, nella violenza rela-
zionale vige una situazione di disparità in termini di potere 
e di controllo sul partner più debole, un tentativo di riso-
luzione unilaterale del problema, per cui tale comporta-
mento è assimilabile ad un atto di guerra, cioè ad un’arma, 
come lo stupro nelle guerre per umiliare il nemico vinto. 
Ecco perché le donne spesso si vergognano dei maltratta-
menti subiti, ma non è solo vergogna: cercano in loro 
stesse le ragioni della violenza, se ne assumono la respon-
sabilità e se ne sentono colpevoli. Perciò è così difficile per 
loro parlarne, anche con familiari o persone amiche 
(Bardi, 2019).  

La radice profonda di molte violenze maschili è costi-
tuita dalla vendetta, per la dipendenza infantile dalla 
madre, per l’esclusione edipica, per le ferite narcisistiche. 
A un livello edipico il soggetto sperimenta l’odio contro 
l’equivalente paterno, in una dimensione triangolare; a un 
livello ancora più regressivo, in cui il soggetto vive in una 
dimensione fortemente diadica, di cui non può tollerare 
la smentita e l’interruzione, il terzo quasi non c’è, se non 
come occasionale evidenziatore della inaffidabilità dell’og-
getto di base (la madre diadica e fusionale).  

La violenza di genere ha sempre a che fare con la figura 
del “perturbante”, nell’accezione freudiana (Das Unheim-
lich), perché essa conferisce una forma ad un’esperienza 
emotiva che mette in crisi, anche solo momentaneamente, 
le nostre certezze acquisite, le nostre consuete categorie di 
interpretazione del mondo. Freud riconduce tale feno-
meno emotivo all’azione della rimozione, o per meglio 
dire del “ritorno del rimosso”. Unheimlich in tedesco si-
gnifica “non familiare, estraneo, non usuale”, rispetto al 
suo opposto, Heimlich, il significato collaterale del quale, 
tuttavia, è quello di “tenuto nascosto, celato, segreto”, al 
di là del significato più consueto di “familiare” o “intimo”.  
Quindi, se Heimlich è ciò che è familiare, ma tenuto na-
scosto - rimosso, Unheimlich è lo svelamento del rimosso 
e proprio in questo risiede la sua natura traumatica, an-
siogena e disturbante, con tutte le conseguenze del caso 

in termini anche di distruttività (Barbieri, Rocca & Grat-
tagliano, 2022). La particolare sensazione di perturba-
mento è perciò traumatica, in quanto coincide con propri 
sentimenti rimossi che ritornano e riaffiorano. Ciò che 
spaventa del perturbante è la sua capacità di evocare ciò 
che sentiamo come più familiare, conosciuto dentro noi, 
ma che è allo stesso tempo tenuto nascosto, e dunque 
estrano e non conosciuto. Nella relazione vittima-carnefice 
della violenza domestica questa figurazione è essenziale: 
l’estraneità radicale, infatti, si fa strada attraverso la fami-
liarità e l’intimità, al punto che il rapporto aggressore-vit-
tima diventa invischiante, indifferenziato, caotico, perché 
nasce dal ciclo dell’abuso, nel quale ri-vittimizzazione e as-
sunzione di ruolo affondano le radici in traumi infantili e 
primitivi ed in genere assegna a tale relazione una fissità 
istintuale, come in un rapporto predatorio ancestrale. Il 
resto viene edificato sulla base di una cultura sessista, che 
stabilisce il predominio dell’elemento maschile sul femmi-
nile. Ecco perché la violenza nei contesti intra-familiari o 
di coppia rivela il “perturbante”, nonché le caratteristiche 
speciali, caotiche, indifferenziate e impregnate di affetti-
vità, seppur negativa, del rapporto che lega la vittima al 
perpetratore. In tal modo, i modelli psicologici fondati sul 
“ciclo dell’abuso” valorizzano quelle esperienze nelle quali 
l’aver subito forme di violenza intra-familiare, o avervi 
anche solo assistito, predispone ad un’assunzione di ruolo 
vittima / persecutore. Non a caso, nelle più gravi fattispecie 
di abuso si ha spesso a che fare con donne che sono già 
state vittimizzate nel corso della loro esistenza – soprat-
tutto nella loro infanzia – e che tendono a rimettersi in si-
tuazioni a rischio in relazioni successive, secondo il 
principio freudiano della coazione a ripetere.  

Ma, rispetto alla violenza di genere eclatante e spesso 
esplosiva, vi sono anche condotte più subdole e crono-
logicamente dilazionate, i c.d. avvelenamenti “goccia a 
goccia”. In queste situazioni, il maltrattamento non si 
realizza in una violazione del corpo della donna, ma in 
una “effrazione” della sua mente realizzata attraverso un 
lento e inesorabile processo di colonizzazione, inizial-
mente inavvertibile e inavvertito (Filippini, 2006). La 
vittima, in questo modo, viene progressivamente presa 
in una morsa sempre più stringente e controllante: dap-
prima seducentemente premurosa, ma poi manipolativa 
e punitiva attraverso una costante e perversa distorsione 
della realtà (Guerrini Degl’Innocenti, 2011). E’ perciò 
opportuno, oltre che spontaneo, chiedersi perché mai le 
donne subiscano così la violenza maschile; domanda 
questa alla quale si può rispondere facendo riferimento 
alle problematiche del masochismo, o a quelle della di-
pendenza relazionale.  

Queste, però, se possono descrivere la possibile dina-
mica psichica che avvince la vittima al carnefice, rischiano 
anche di “biasimare” la prima rispetto al secondo, come 
sottolinea Nancy Mc Williams (1999), come se la stessa 
provocasse coscientemente la violenza per cercare qualche 
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forma perversa di godimento”. Pertanto, all’interrogativo 
come mai la donna si leghi al suo persecutore così profon-
damente, da evocare talvolta negli stessi soccorritori sen-
timenti di rabbia, frustrazione, impotenza e anche 
biasimo, è corretto rispondere richiamando il fatto che 
ogni persona è un amalgama di “multipli Sé” (Mitchell, 
1993). In alcune personalità disturbate, pattern di funzio-
namento più vicini all’equilibrio fisiologico non riescono 
a coesistere con quelli più patologici, ma tendono piutto-
sto a succedersi nel tempo. Così può accadere che all’im-
provviso, in una relazione che sembrava “normale”, 
irrompa nel quotidiano qualcosa, che da familiare si tra-
sforma in estraneo, incomprensibile, minaccioso.  

D’altra parte, il punto di vista della psicoanalisi sui due 
attori della violenza di genere si incentra sulle varie e pos-
sibili origini relazionali del fenomeno a partire dalla teoria 
delle relazioni oggettuali e del trauma evolutivo. Sul ver-
sante del carnefice, la predisposizione caratteriale dell’in-
dividuo può essere all’origine della sua persecutorietà, 
mentre su quello della vittima la vulnerabilità mette in 
gioco la minaccia alla sicurezza e all’identità del Sé di 
quella che si costituisce quale parte debole femminile. Si 
descrivono dinamiche sado-masochistiche, e altre nelle 
quali l’agito violento assume una funzione “auto-protet-
tiva” (Glasser, 1998). In questi ultimi casi, l’agito sarebbe 
una risposta primitiva scatenata da minacce all’integrità 
fisica o psicologica, di natura sia esterna (messa a rischio 
dell’autostima, frustrazioni, umiliazioni), che interna (at-
tacco da parte di istanze interne persecutorie o minaccia 
di una perdita dell’integrità del Sé). Mentre nella violenza 
“auto-protettiva” l’altro è percepito nel momento dell’ag-
gressività come un pericolo immediato che deve essere eli-
minato, senza nessun’altra implicazione personale e senza 
interesse per la sua reazione, in quella “sado-masochistica” 
invece la risposta dell’altro è cruciale: l’“oggetto” deve es-
sere visto soffrire e per fare questo va preservato, piuttosto 
che eliminato (Guerrini Degl’Innocenti, 2013).  

A tutto ciò, si aggiunga l’impatto delle dipendenze, dal 
momento che tutte le sostanze d’abuso sono correlabili a 
comportamenti aggressivi/impulsi violenti: alcune per 
un’azione diretta stimolante sul sistema nervoso centrale, 
altre per l’effetto disinibente che hanno sul comporta-
mento, altre ancora in seguito all’astinenza prodotta dal-
l’interruzione dell’assunzione. Anche le dipendenze 
comportamentali (Gambling Disorder, Internet Addiction 
Disorder) non sono scevre da un aumento del rischio di 
tali comportamenti. Sul punto, giova rammentare che 
tutti i comportamenti di dipendenza sono manifestazioni 
di una singola patologia sottostante, riconducibile ad 
un’incapacità di regolare gli stati emotivi (Goodman, 
1993). Infatti, il profilo psicopatologico del paziente con 
dipendenza prevede: impulsività ed aggressività aumen-
tate, anedonia, alessitimia, alta ricerca della novità (novelty 
seeking), capacità empatica ridotta, capacità di tollerare le 
frustrazioni ridotta, teoria della mente scarsamente rap-

presentata. Inoltre, studi dimensionali (Caretti, Craparo 
& Schimmenti, 2008) descrivono la personalità di sog-
getti affetti da dipendenza come caratterizzata da imma-
turità, incapacità di prendersi cura di sé stessi e degli altri, 
impossibilità di mantenere un adeguato livello di auto-
stima, identità instabile e discontinuità nelle relazioni in-
terpersonali, disregolazione emotiva e marcata reattività. 
Esiste pertanto una stretta correlazione tra dipendenze chi-
miche e violenza intrafamiliare; al punto che i diversi pro-
blemi di salute mentale, di per sé, lasciano prevedere 
comportamenti violenti e criminali molto meno frequenti 
a quelli connaturati all’addiction. 

L’OMS, del resto, considera il consumo di alcol e dro-
ghe un fattore di rischio prevalente per la violenza nelle 
relazioni intime, trasversale a tutte le classi socio-econo-
miche (WHO, 2002; Caravelli, Cosimi & Mazzone, 
2009); tant’è che il 60% di casi di violenza domestica si 
verifica quando il perpetratore è sotto l’influenza di alcol 
e/o droghe (Dube et al., 2003; Di Blasio, 2005). Anche 
nelle dipendenze comportamentali, l’associazione più 
stretta con agiti aggressivi si verifica in ambito intrafami-
liare (domestico e di coppia), con una quota rilevante di 
distruttività e, come per le dipendenze chimiche, il legame 
con la violenza non è di tipo diretto, ma mediato, cioè di 
aumento del rischio sulla base di una marcata impulsività 
e, perciò, di rabbia ed aggressività esacerbate (Macchia, 
2004). 

In merito, si ricorda che in ambito psicodinamico la 
dipendenza affettiva è definibile come un quadro di labi-
lità dell’oggetto d’amore, che entra in risonanza con fattori 
della personalità, con elementi di vulnerabilità spesso do-
vuti a traumi pregressi (infantili) e caratterizzata da: rea-
zioni di disorganizzazione, dissociazione, panico a 
solitudine, separazione o abbandono; caratteristiche (bio)-
psico-sociali comuni all’ addiction, inclusi craving e asti-
nenza; mancata elettività per il sesso femminile; frequente 
storia di abusi, maltrattamenti, incurie, traumi infantili; 
necessità di controllo o del partner, o da parte del partner; 
elevata comorbidità per comportamenti riferibili allo spet-
tro impulsivo-compulsivo e per disturbi dell’umore (Ja-
niri, Martinotti & Santini, 2006). 

  
2.2 Il modello antropo-fenomenologico 
Considerata la complessità della tematica, con il sup-

porto della letteratura 2, pare corretto delineare, pur sin-
teticamente, le fondamentali coordinate storiche del 
movimento fenomenologico, sorto come corrente filoso-
fica reattiva al fallimento dello scientismo positivista. In-
fatti, di fronte alla c.d. crisi delle scienze europee e contro 
il naturalismo, Edmund Husserl fonda la Fenomenologia 
come scienza eidetica, cioè come disciplina che permette 

2 Per approfondimenti, cfr. Savoldi & Torre 1971; Cazzullo & Sini, 
1984; Giusti & Iannazzo, 1998; Cimino & Costa, 2012; Molaro 
& Stanghellini, 2020; Del Pistoia, 2021. 
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una conoscenza essenziale, cioè delle essenze (Eidos). La 
parola d’ordine della fenomenologia husserliana è “Tor-
nare alle cose stesse” («...zu den sachen selbst»), vale a dire 
ai fenomeni, cioè agli “oggetti intenzionali” della co-
scienza, essendo questa, per definizione, sempre e comun-
que “coscienza di qualcosa”. 

D’altro canto, con Martin Heidegger, la coscienza in-
tenzionale di Husserl viene sostituita dall’Esserci (Dasein), 
cioè da quell’ “ente che noi stessi sempre siamo”, vale a 
dire dall’essere umano, unico ente in grado di domandarsi 
quale sia il senso dell’Essere, ente che si colloca costante-
mente in un determinato momento storico, temporale, 
spaziale e relazionale. Il fenomeno, perciò, è ciò che si ma-
nifesta in sé stesso, perché esso può apparire in molti 
modi: come è, ma anche come non è; per cui la Fenome-
nologia diviene quella disciplina che lascia intravedere ciò 
che il fenomeno non può manifestare da sé.  

In questa prospettiva, per Karl Jaspers, la Fenomeno-
logia diventa la dottrina dei fenomeni soggettivi della vita 
psichica. Pertanto, se in Heidegger il Dasein è Esser-ci 
come presenza fondata nel tempo, nello spazio e nel 
corpo, in Jaspers è esistenza situata nel mondo, unica ed 
irripetibile, che risulta reale soltanto attraverso il suo rap-
porto effettivo con altre esistenze; ecco perché l’Esser-ci è 
sempre un essere in relazione ed in situazione, per cui con 
Jaspers da una fenomenologia eidetica, o teoretica, si passa 
ad una fenomenologia patica o pratica, cioè applicata,  
non solo alla vita, ma anche alla clinica, specie a quella 
psichiatrica; al punto che la Psicopatologia, grazie alla Fe-
nomenologia, assurge a clinica dell’esistenza (Callieri, 
2007).  

Con Ludwig Binswanger, poi, la Fenomenologia di-
venta Antropo-fenomenologia grazie alla Daseinsanalyse. 
Rendere compiutamente tale nozione è molto difficile, 
tant’è vero che sono state proposte diverse traduzioni: da 
analisi della Presenza antropologicamente ed ontologica-
mente fondata (Cargnello, 1992), ad analisi dell’Esser-ci 
come modo-di-essere-nel-mondo (Benvenuto, 2004), fino 
a quella – forse più di adeguata nell’economia del presente 
contributo – di analisi delle dimensioni grazie alle quali 
un uomo esiste (Maldiney, 1999). 

Queste dimensioni, infatti, sono: quella del corpo, 
quella del tempo, quella dello spazio, quella della co-
scienza e quella del linguaggio; ed è proprio il corpo a for-
nire la chiave di lettura antropo-fenomenologica della 
violenza di genere, sia come condizione di possibilità del-
l’esistenza, sia come forma mentis, sia come garante del ge-
nere, sia come mediatore del rapporto intersoggettivo, sia 
come contenitore dell’aggressività. 

Il corpo rappresenta la basilare condizione di possibilità 
dell’esistenza perché non si dà mai la seconda in assenza 
del primo, integrando esso l’esperienza primaria della pre-
senza-al-mondo, perché si giunge allo schema del Sé par-
tendo proprio dallo schema corporeo, per cui l’esserci è 

sempre “embodiment” (Callieri, 1993, p.14). In quest’ot-
tica si richiamano i contributi di Marcel, per il quale “io 
non mi servo del mio corpo, io sono il mio corpo” e “mio 
corpo” equivale a dire “me stesso” (1980, p.220); quelli di 
Mauss (1950), secondo cui il corpo si impone come il 
primo, il più elementare e dunque il più complesso “fatto 
sociale totale”; quelli di Merleau-Ponty, per il quale “Il 
corpo non può essere paragonato all’oggetto fisico, ma 
piuttosto all’opera d’arte […] Un romanzo, una poesia, un 
quadro, un brano musicale sono individui, cioè esseri in 
cui non si può distinguere l’espressione dall’espresso, il cui 
senso è accessibile solo per contatto diretto e che irradiano 
il loro significato senza abbandonare il proprio posto tem-
porale e spaziale. In questo senso il nostro corpo è parago-
nabile all’opera d’arte. Esso è un nodo di significati 
viventi…” (1965, p. 216). 

Il corpo, inoltre, è la forma mentis per eccellenza (Ca-
vagna, 2001), perché costituisce il contenitore (il “guscio”) 
degli oggetti mentali. Come ed in quanto tale, consente la 
formazione della mente e la relazione con gli oggetti extra-
corporei (Klein & Riviere, 1978; Stella, 2001). Sul punto, 
si richiamano altresì contributi di matrice psicoanalitica, 
quali quelli di “pelle-psichica” (Bick, 1985) e di “io-pelle” 
(Anzieu, 1994, 1996), poiché è appunto la pelle corporea 
a permettere il passaggio da una percezione arcaica di un 
essere frammentato ad una più evoluta e composita di un 
involucro, sia fisico che psichico, che consente al soggetto 
di auto-percepirsi ed auto-rappresentarsi in modo unitario. 
Dal punto di vista dell’antropo-fenomenologia, proprio le 
dimensioni della corporeità (Körperlichkeit e Leiblichkeit) 
esemplificano il corpo come forma mentis, nella misura in 
cui esiste tanto il corpo-oggetto (il «corpo-che-ho», o Kör-
per, o corpo anatomico-biologico), quanto il corpo-sog-
getto («corpo-che-sono», o Leib, o corpo vivente e vissuto). 
Quindi, le dimensioni soggettiva ed oggettiva della corpo-
reità costituiscono l’Io psichico incarnato ed incorporato 
(Franck, 1981), perché il corpo, assicurando l’unità e la 
continuità della esperienza del soggetto nel suo rapporto 
con il mondo, diviene così crocevia tra interiorità ed este-
riorità (Ales Bello, 2003). 

Il corpo è altresì garante del genere, dal momento che, 
come fondamentale condizione di possibilità dell’esistenza, 
risulta elemento ante-predicativo e pre-categoriale rispetto 
al genere sessuale, non potendosi dare il secondo in assenza 
del primo. Non a caso, il modo-di-essere - che è sempre e 
comunque un essere-nel-mondo come ed in quanto essere-
/avere-un-corpo - non è a-sessuato, ma sessuato-in-radice. 
Se vi è osmosi tra corporeità ed esistenza, la sessualità – ga-
rantita dalla corporeità – fornisce una fondamentale chiave 
di accesso alla vita del soggetto. investendo appunto la to-
talità della sua esistenza (Merleau-Ponty, 1965). 

Il corpo, però, è anche mediatore del rapporto inter-sog-
gettivo, giacché il corpo sessuale è sempre una realtà duale 
(Gebsattel, 1954), poiché non può esservi alcuna relazione 

E 
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tra l’Io ed il Tu – tra il Sé e l’Altro – a prescindere dal 
corpo oggetto/soggetto. Ergo, se il corpo è ciò che ci se-
para, ma, al contempo, ci mette in comunicazione con il 
mondo, esterno ed interno (Welt da intendersi qui in senso 
jaspersiano, cioè come Umgreifende, tutto-avvolgente, 
onni-comprensivo), la nostra esistenza (il Dasein come 
Sein-in-der-welt) è sempre una co-esistenza (Mit-dasein) 
con un mondo esterno di persone (Mitwelt) e/o di cose 
(Umwelt) ed un mondo interno (Eigenwelt) realizzata gra-
zie al corpo come corporeità (Körperlichkeit / Leiblichkeit).  

Tutto questo consente di chiarire come mai il corpo 
sia contenitore dell’aggressività nelle fondamentali modalità 
esistenziali, che, secondo Binswanger (Cargnello, 1966), 
sono tre.  

La prima è il modus amoris, cioè il “modo di essere in-
sieme nell’amore” (mit-einander-sein-in-der-Liebe); si rife-
risce al “noi”, alla dualità dell’amore, o meglio al “come” 
il “noi-due” (wirbeide) si pone nell’amore, cioè all’essere 
insieme di me e di te; il suo contenuto fenomenico corri-
sponde all’ “equivalenza dialettica” tra dare e ricevere, vi-
cino e lontano, ipseità e dualità, essere al contempo fedeli 
a sé medesimi ed al Tu (“Nel Tu dell’amore è compreso 
anche l’Io” - Cargnello, 1966, p.41).   

La seconda è il modus amicitiae, cioè il “modo di essere 
insieme nell’amicizia”, dove la fusione dell’Io e del Tu ri-
sulta parziale, poiché l’Io può essere-insieme ad altri Io, a 
differenza del modus amoris, nel quale può essere sempre 
e soltanto con e per il Tu e dove il legame interpersonale 
non è mai avulso dalla riflessione sulle modalità con le 
quali si attua il destino comune assunto liberamente dagli 
amici (“l’amico è misura dell’amico e sua parziale co-
scienza” - Cargnello, 1966, p.64).   

La terza è “il modo di essere nell’aggressività”, nel 
quale il Tu decade a “strumento nelle mani dell’Io” (Car-
gnello, 1966, p.68). Non esiste più il Tu, ma l’Esso. Qui 
più che mai non si ha alcun incontro antropologico nella 
dimensione del Noi (koinonia - Wirheit). Si ha una forma 
di esistenza mancata, in quanto deprivata, in varia misura, 
delle dimensioni antropo-fenomenologiche fondamentali: 
intersoggettività, reciprocità e prossimità. L’aggressività è 
il marker, cioè l’indicatore o segna-via (Wegmarken), del-
l’assenza della costituzione inter-soggettiva dell’altro in un 
corpo sessuato in radice. Non esiste dualità, ma sempre 
solo solipsismo. Non esiste alterità, ma sempre e solo alie-
nità. Non esiste il tempo del Noi (Wir-Zeit), ma sempre 
e solo quello dell’Io (Ich-Zeit) (Callieri, 1999, a, b). Non 
si ha il Leib, ma solo il Korper e sempre e solo quello del 
carnefice. Se manca l’Altro nella e con la sua corporeità, 
allora la distruttività diventa la cifra (sfraghis) di un modo-
di-essere-nel-corpo, ma anche ed al contempo di un modo-
di-essere-contro-il-corpo in quanto corpo sessuato (ad es., 
si provi a chiedere all’autore di un feminicidio “che cosa” 
rappresentasse per lui il “corpo” della sua vittima; non sarà 
mai in grado di dirlo). 

3. Percorsi di trattamento 
 

A questo punto, è corretto chiedersi “se” e “in quale mi-
sura” tali modelli epistemici possano tradursi non solo in 
organizzatori di senso e di significato finalizzati alla spie-
gazione-comprensione del fatto nel contesto di una nar-
razione che dall’atto risalga al suo autore 3, ma anche in 
programmi trattamentali da applicarsi verosimilmente 
tanto alle vittime, quanto ai loro carnefici; il che implica 
necessariamente prendere le mosse dalla dimensione del 
trauma che il delitto di genere ha prodotto, fermo re-
stando il fatto che, se non tutti i traumi psichici derivano 
da reati, quelli di genere provocano sempre e comunque 
un nocumento a livello mentale (Barbieri & Verde, 2014; 
Barbieri, Grattagliano, Tattoli, Bosco & Di Vella, 2022).  

In generale, entrare in contatto con il trauma psichico 
che la violenza infligge alle vittime vuol dire trovarsi faccia 
a faccia con la vulnerabilità dell’essere umano e, al tempo 
stesso, con la sua straordinaria capacità di compiere azioni 
malvagie ed illecite (Janiri, Caroppo, Martinotti & Pozzi, 
2012). Ne consegue che le strategie terapeutiche devono 
essere articolate sia nella prospettiva della vittima, sia in 
quella del suo carnefice, sia in quella della legge stessa. 

Quanto alla possibilità di un trattamento, si ritiene che 
la violenza attiva e passiva debba, almeno tentativamente, 
essere curata. Ciò significa trasporne le dinamiche in un 
nuovo contesto relazionale e la psicoterapia rappresente-
rebbe lo strumento elettivo per l’elaborazione del trauma 
nella vittima e per la modulazione dell’affettività negativa 
nel carnefice. 

Sul versante della vittima, la psicoterapia dovrebbe 
avere i seguenti obiettivi: 

 
portare a riconoscere il conflitto, poiché nel conflitto –
fra il desiderio di negare eventi orribili e il desiderio di 
denunciarli a gran voce sta la dialettica centrale del 
trauma psicologico;  
ristabilire un flusso narrativo, perché coloro che sono –
sopravvissuti ad atrocità spesso raccontano le loro sto-
rie in un modo così frammentato, contraddittorio e 
fortemente impregnato di emotività, da minare la pro-
pria credibilità e sottostare così all’imperativo parados-
sale di rivelare la verità e nascondere il segreto al tempo 
stesso; solamente quando la verità è finalmente rico-
nosciuta il processo di guarigione può cominciare;   
mettere al centro la relazione, se è vero che il trauma è –
un’interruzione improvvisa dell’interazione umana 
(Lindemann, 1944), dal momento che la violenza 

3 Sulla ricostruzione ermeneutica dell’agito delittuoso in ambito nar-
ratologico-criminologico, cfr. Barbieri, 2013, 2014, 2015, 2016, 
2017; Barbieri, Bandini & Verde, 2015; Francia, 2010; Francia & 
Verde, 2015; Francia, Verde & Birkhoff, 1999; Verde, 1997; Verde, 
Angelini, Boverini & Majorana, 2006; Verde & Barbieri, 2010.
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traumatica incide sulla carne e sullo spirito della vit-
tima, soprattutto per via del senso di inermità e di di-
stacco dagli altri;  
dare un senso all’accaduto: laddove, infatti, non si ve-–
rifica alcun incontro antropologico, subentrano annul-
lamento e sopraffazione dell’altro, nelle quali è 
impossibile il riconoscimento stesso della alterità; in 
questi termini, il soggetto vittimizzato deve cercare di 
dare senso al fatto di aver incontrato fuori di sé “un 
discorso privo di senso” (Aulagnier 1994); 
trarre il soggetto fuori dalla passività: ristabilire un –
senso di “agency”, del resto, è prioritario rispetto al 
sentimento profondo dell’identità e della vitalità di Sé;  
lavorare sull’identificazione proiettiva e introiettiva: –
Melanie Klein (1946) descrive l’identificazione proiet-
tiva come una particolare modalità di evacuazione 
nella mente dell’altro di emozioni sadiche e perciò an-
goscianti; e Bion (1962) mostra come essa, all’inizio 
della vita mentale, sia quella modalità fisiologica con 
la quale il bambino molto piccolo si libera di emozioni 
e vissuti angosciosi trasferendoli appunto nella mente 
della madre, la quale glieli restituirà “bonificati” e per-
ciò tollerabili; in tale prospettiva, la madre si rende ga-
rante della capacità del bambino di pensare, mentre il 
neonato viene preso da sensi di panico, rabbia ed an-
goscia che gli provocano dolore e sente che il suo corpo 
è invaso da qualcosa di cattivo; in questo modo, il 
bambino imparerà a procrastinare, se necessario, la 
soddisfazione di un desiderio e a tollerare il limite (ca-
pacità assenti in chi ricorre alla violenza); solo così si 
creano le premesse per l’incontro. 
 
Sul versante del carnefice l’azione terapeutica dovrebbe 

tener sempre presente che chi commette violenza e non 
rispetta l’altro non è in grado di pensare che il proprio 
desiderio non sia anche il desiderio dell’altro, mediato 
necessariamente dal corpo. In nessun caso di delitto di 
genere, il concetto di alterità è stato elaborato come co-
strutto-limite della propria soggettività incarnata e mon-
danizzata. Chi ricorre alla violenza, in genere, non è in 
grado di riconoscere ed elaborare le proprie emozioni, né 
pertanto di con-dividere con e grazie al corpo. Riportare 
l’attenzione del carnefice al corpo proprio e a quello della 
vittima potrebbe essere il punto di partenza di un percorso 
di riconoscimento dell’alterità.  

Sul versante della Legge, è necessario rammentare che 
denunciare la violenza di genere non solo consente la pro-
tezione di sé, ma argina l’aggressività del soggetto violento, 
ponendolo di fronte alle proprie responsabilità grazie ad 
un’istanza superiore, cioè alla Legge, perché l’argine co-
stringe a riconoscere i propri errori e dentro se stessi.  

In conclusione: il processo di terapia finalizzato alla 
guarigione, per potersi realizzare, ha bisogno di un nuovo 
contesto relazionale, all’interno del quale la vittima possa 
ricreare quelle funzioni psichiche danneggiate dall’espe-
rienza traumatica, tra le quali sono comprese le abilità di 

base come la fiducia, l’autonomia, la capacità d’iniziativa, 
il senso di competenza, d’identità e d’intimità. Proprio 
perché queste capacità originariamente si sono formate 
all’interno di relazioni interpersonali, peraltro mediate 
dalla corporeità, possono riformarsi soltanto all’interno di 
una relazione come quella psicoterapeutica; ne deriva che 
il trattamento deve mirare alla creazione di un nuovo am-
bito relazionale, modulato anche dalle corporeità dei sog-
getti agenti, poiché soltanto in questo la sofferenza che si 
genera nel rapporto può trovare.  
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Abstract 
Gender-based violence crimes confronts institutions with a hard but relevant issue: on one hand, the need to 
safeguard victims, through appropriate laws to ensure the safety of society; on the other hand, to encourage 
treatment interventions for perpetrators, so as to minimize the risk of recidivism. Conceiving the expiation of 
punishment as mere punitive detention risks supporting the culture of stigmatization and exclusion, which 
could encourage the reiteration of the crime itself, instead of allowing adequate prevention and subsequent 
reintegration of the person into society. From this perspective, prison should have a re-educational purpose, 
providing the opportunity to get in touch with oneself and lay the groundwork for potential change. 
On this premise, Modena Prison and the Penitentiary Medicine of the Ausl of Modena have outlined a protocol 
of psychotherapeutic intervention of inmates for crimes of gender violence, aimed at fostering self-awareness 
and self-questioning, for the beginning of their potential change. The aim is to enable these patients to choose 
alternative relational modes to violence, thus reducing the risk of recidivism. For the purposes of prevention 
and social protection, the conclusion of the intervention within prison involves, whenever possible, sending 
the patient to health services of residence or to institutions/associations for continuity of treatment, both in the 
case of alternative measure to detention, and once the sentence has been served. 
 
Keywords: violence, gender-based violence, sex offender, prison, psychotherapeutic treatment 
 
 
Riassunto 
Il fenomeno dei reati di violenza di genere pone le Istituzioni di fronte a una questione non semplice, ma di 
fondamentale importanza: da un lato, salvaguardare le vittime, mediante disposizioni legislative idonee a 
garantire la sicurezza della società; dall’altro, favorire interventi di trattamento nei confronti degli aggressori, 
in modo da ridurre al minimo il rischio di recidiva. Una concezione dell’espiazione della pena come mera 
detenzione punitiva rischia di sostenere la cultura della stigmatizzazione e dell’esclusione che, invece di per-
mettere un’adeguata prevenzione e un successivo reinserimento della persona nella società, potrebbe favorire 
la reiterazione del reato stesso. In quest’ottica, il carcere deve avere una finalità rieducativa, ovvero configu-
rarsi come un’opportunità per entrare in contatto con sé stessi e porre le basi per un potenziale cambiamento. 
Su questo presupposto, la Casa Circondariale di Modena e la Medicina Penitenziaria dell’Ausl di Modena 
hanno delineato un protocollo d’intervento psicoterapeutico rivolto a detenuti per reati di violenza di genere, 
mirato a favorire la presa di coscienza e la messa in discussione di sé, per l’inizio di un potenziale cambia-
mento. L’obiettivo è rendere questi pazienti in grado di scegliere modalità relazionali alternative alla violenza, 
riducendo così il rischio di recidiva. Ai fini della prevenzione e della tutela sociale, la conclusione dell’inter-
vento in carcere prevede, ove possibile, l’invio del paziente ai servizi sanitari di residenza o a enti/associazioni 
per la continuità del trattamento, sia in caso fruizione di misura alternativa alla detenzione, sia una volta 
espiata la condanna. 
 
Parole chiave: violenza, violenza di genere, sex offender, carcere, trattamento psicoterapeutico

Psychotherapeutic treatment of perpetrators of gender-based violence:  
the experience within Modena prison 

 
Trattamento psicoterapeutico degli autori di violenza di genere:  

l’esperienza all’interno della casa circondariale di Modena

Double blind peer review 
  
How to cite this article: Ginocchio D. et al. 
(2024). Psychotherapeutic treatment of per-
petrators of gender-based violence: the ex-
perience within Modena prison. Rassegna 
Italiana di Criminologia, XVIII, 4, 287-298 
https://doi.org/10.7347/RIC-042024-p287 
  
Corresponding Author: Debora Ginocchio, 
email: debora.ginocchio@unipr.it 
  
Copyright: © 2024 Author(s). This is an open 
access, peer-reviewed article published by 
Pensa Multimedia and distributed under the 
terms of the Creative Commons Attribution 
4.0 International, which permits unrestricted 
use, distribution, and reproduction in any 
medium, provided the original author and 
source are credited. Rassegna Italiana di 
Criminologia is the official journal of Italian 
Society of Criminology. 
 
© The authors declare that the research was 
conducted in the absence of any commercial 
or financial relationships that could be con-
strued as a potential conflict of interest. This 
research did not receive any specific grant 
from funding agencies in the public, com-
mercial, or not-for-profit sectors 
  
Received: 30.5.2024  
Accepted: 18.10.2024 
Published: 31.12.2024 
 
Pensa MultiMedia 
ISSN 1121-1717 (print) 
ISSN 2240-8053 (on line) 
doi10.7347/RIC-042024-p287

Debora Ginocchio | Paolo De Pascalis | Giulia Riccò | Giovanna Laura De Fazio

Debora Ginocchio, University of Modena and Reggio-Emilia, Department of Law, https://orcid.org/0000-0002-1747-8508 | Paolo De Pascalis, Azienda USL of Modena, Department 
of Mental Health/Pathological Addictions and Primary Care | Giulia Riccò, Azienda USL of Modena, Department of Mental Health/Pathological Addictions  | Giovanna Laura 
De Fazio, University of Modena and Reggio-Emilia, Department of Law, https://orcid.org/0000-0002-3412-3784

Articoli generaliANNO XVIII N.4 2024

Lavoro presentato in forma di comunicazione durante il XXXVI Congresso Nazionale della Società Italiana di Criminologia “GENERE, CULTURA E CRIMINALITA’”, tenutosi a Siena nel periodo 
19-21 ottobre 2023.



288

Rassegna Italiana di Criminologia |  XVIII  |  4 (2024)  | 287-298 
D. Ginocchio, P. De Pascalis, G. Riccò,  G. L. De Fazio

Psychotherapeutic treatment of perpetrators of gender-based violence:  
the experience within Modena prison

Introduzione 
 

Al giorno d’oggi, la violenza di genere è riconosciuta come 
un problema di salute pubblica e di tutela dei diritti 
umani (WHO, 2021), che si manifesta attraverso diverse 
forme. Si tratta di un fenomeno da sempre esistente nella 
nostra società, ma che oggi costituisce sicuramente una 
categoria di delitti che suscita maggior allarme sociale, so-
prattutto per via dell’accresciuta sensibilità culturale e giu-
ridica in materia, e di una notevole attenzione da parte 
dei media sull’argomento (Garbarino & Giulini, 2022; 
Seriser, 2017; Zatkin, Sitney, & Kaufman, 2022). A 
fronte di questa situazione, risulta evidente la necessità, 
da un lato, di disporre misure legislative idonee a salva-
guardare le vittime e a garantire la sicurezza della società1; 
dall’altro, promuovere interventi di sostegno e recupero 
nei confronti degli aggressori, in modo da ridurre il rischio 
di recidiva. 

All’interno di questa categoria di delitti rientrano i 
reati a sfondo sessuale, rispetto ai quali la letteratura ha 
ormai da anni posto particolare attenzione. Gli aggressori 
sessuali (sex offender) non costituiscono un insieme omo-
geneo di rei, ma si diversificano in base alla storia perso-
nale, alla classe sociale, al modus operandi, ai 
comportamenti offensivi agiti (Coluccia et al., 2020), alle 
motivazioni di fondo e all’età a cui risale la messa in atto 
dell’aggressione (Margari et al., 2015; Sabatello & Stefa-
nile, 2020). Da un punto di vista clinico, talvolta è possi-
bile fare diagnosi psicopatologica. Frequentemente si 
riscontrano il disturbo bipolare, la schizofrenia e diversi 
disturbi di personalità, tra cui il disturbo antisociale, 
quello narcisistico e quello evitante (Carabellese et al., 
2012; Rossetto et al., 2021), e a volte una comorbilità tra 
più disturbi (Bogaerts et al., 2005; Leverson, 2004; Mar-
shall, 2007; McElroy et al., 1999). Diversi studi hanno 
messo in luce la correlazione tra psicopatia e criminalità 
(Campbell, French, & Gendreau, 2009; Carabellese, 
Vinci, & Catanesi, 2008; Ismail & Looman, 2018), con 
particolare riferimento a reati violenti (Kennealy et al., 

2010; Leistico et al., 2008; Yang, Wong & Coid, 2010) e 
alla recidiva di tipo sessuale (Hawes, Boccaccini, & Mur-
rie, 2013). Peraltro, i sex offender con spiccati tratti di an-
tisocialità e psicopatia mostrano forti resistenze al 
cambiamento e bassa compliance ai trattamenti di recupero 
a loro dedicati (Prentky et al., 2006); non casualmente, 
diversi studi mostrano come essi siano ad alto rischio di 
recidiva specifica (Carabellese, Vinci, & Catanesi, 2008; 
Hanson & Morton-Bourgon, 2019; Seto et al., 2004; 
Seto, 2009), sebbene non manchino autori che non con-
dividono interamente questa prospettiva (Hanson et al., 
2009; Harris et al., 2010; Piquero et al., 2012; Zara & 
Farrington, 2016). Anche i disturbi di personalità narci-
sistico e borderline sono significativamente associati alla 
recidiva di tipo sessuale e violento nelle persone condan-
nate per reati sessuali (Biedermann et al., 2023). 

Data quest’eterogeneità, molti ritengono che la tipo-
logia d’intervento più efficace per il recupero dei sex of-
fender consista in trattamenti e programmi 
individualizzati sulla base delle caratteristiche della per-
sona (Hanson et al., 2009; Hanson & Thornton, 2019), 
sebbene non manchino punti di vista che prediligono ap-
procci flessibili rivolti agli aggressori nel loro insieme 
(Marshall, 2007). 

Ad oggi, i trattamenti psicoterapeutici, psico-farmaco-
logici o una loro combinazione rappresentano le tipologie 
d’intervento terapeutico più diffuse (Harrison et al., 2020; 
Winder et al., 2019; Zara, 2019). Per quanto riguarda i 
primi, il modello cognitivo-comportamentale appare mag-
giormente efficace nel ridurre il rischio di recidiva, specie 
quando si considerano archi temporali di follow-up più 
ampi (Giulini & Xella, 2011; Hanson et al., 2009; Ken-
worthy et al., 2003; Kim et al., 2016; Mpofu et al., 2018; 
Ter Beek et al., 2018). Questo approccio prevede l’im-
piego di specifiche tecniche volte a far comprendere alla 
persona quali siano i bisogni e le motivazioni sottostanti 
al proprio comportamento violento, a correggere le distor-
sioni cognitive e a far acquisire modalità relazionali più 
adeguate. Il lavoro con l’aggressore è molto focalizzato sul 
recupero e l’incremento della capacità empatica e di de-
centramento, per aiutarlo a comprendere, percepire e ri-
spondere ai bisogni dell’altro (cfr. Giulini & Xella, 2011; 
Hanson et al., 2009; Kenworthy et al., 2003). In merito 
ai farmaci, serotoninergici e antipsicotici appaiono i più 
efficaci, i primi per il controllo degli aspetti compulsivi 
dei comportamenti sessuali disfunzionali (Khan et al., 
2017), i secondi per la stabilizzazione dell’umore (Turner 
et al., 2018). 

Sebbene la letteratura metta in evidenza che l’attiva-
zione di percorsi di trattamento abbassi significativamente 

1 Un esempio è la Legge n. 69/2019 (c.d. Codice Rosso), che ha 
potenziato le tutele processuali delle vittime di reati violenti, con 
particolare riferimento ai reati di violenza sessuale e domestica, ha 
introdotto nuovi reati nel codice penale e aumentato le pene pre-
viste per i reati più frequentemente commessi contro le donne (vi-
olenza sessuale, maltrattamenti, atti persecutori). Tale legge è stata 
recentemente rafforzata con la Legge n. 122/2023, mirata a poten-
ziare la risposta giudiziaria contro la violenza domestica e di genere, 
accelerando indagini e introducendo nuove misure cautelari. 



2 “Per detenuti e internati di non rilevante pericolosità, per i quali 
risultino necessari interventi trattamentali particolarmente significa-
tivi, possono essere attuati, in istituti autonomi o in sezioni di istituto, 
regimi a custodia attenuata, che assicurino un più ampio svolgimento 
delle attività trattamentali predette”. 
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il rischio di recidiva (Gannon et al., 2019; Grady et al., 
2016; Hanson et al., 2002; Hanson et al., 2009; Lösel & 
Schmucker, 2005; Marshall, 2010; Olver et al., 2013; 
Rosso et al., 2014; Yates, 2013), in Italia sono ancora 
pochi i programmi in carcere dedicati agli aggressori ses-
suali. Tra questi, uno dei primi avviati è stato il progetto 
“In.Tra.ForWolf ” del 2002 all’interno della Casa Circon-
dariale di Prato, che ha delineato un programma tratta-
mentale rivolto ai ristretti per reati sessuali, includendo 
anche il coinvolgimento del volontariato, della comunità 
e di organizzazioni no profit. Un altro esempio è costituito 
dall’innovativo progetto “Integrare e Proteggere” all’interno 
della Casa Circondariale di Chieti, tutt’oggi attivo dal 
2015, basato su una sostanziale minimizzazione della se-
parazione tra le diverse categorie di detenuti, ovvero c.d. 
“comuni” e “protetti”. Attraverso un approccio dell’inclu-
sione e della non discriminazione, il protocollo d’inter-
vento prevede la partecipazione totale dei sex offender alla 
vita d’Istituto, senza nessuna differenziazione, dunque, ri-
spetto all’offerta di trattamento prevista per i detenuti “co-
muni” (Ruggero et al., 2019). 

Una delle esperienze italiane più note e dai risultati in-
coraggianti è certamente quella del C.I.P.M all’interno 
della Casa di Reclusione di Milano-Bollate (si veda Giulini 
& Xella, 2011 e Giulini & Emiletti, 2018), all’interno 
della quale è stato avviato dal 2005 il “Progetto di tratta-
mento e presa in carico di autori di reati sessuali in Unità di 
Trattamento Intensificato e sezione attenuata” rivolto agli 
aggressori sessuali, il cui obiettivo principale è la preven-
zione della recidiva. L’intervento intramurario inizia in 
“sezioni protette”, ai sensi dell’art. 115 co.3 D.P.R. 
230/20002, e consiste prevalentemente in una terapia di 
gruppo a orientamento cognitivo-comportamentale, volta 
a una ristrutturazione cognitiva e psico-educazionale delle 
abilità sociali, integrata da altri tipi di attività (ad esempio, 
fisiche, creative ed espressive). Dopo questa fase di terapia 
intensiva, i sex offender trattati vengono trasferiti nelle se-
zioni comuni del carcere per favorire la loro integrazione 
con i detenuti delle sezioni comuni. Questo passaggio è 
importante, in quanto mirato a connotarsi come periodo 
in cui la persona si possa mettere alla prova in un contesto 
più esteso di relazioni, e che possa essere funzionale al suc-
cessivo reinserimento della persona nella società. Su questi 
presupposti, nel 2009 a Milano è stato inoltre istituito il 
Presidio Criminologico Territoriale (PCT), servizio che 
svolge un’attività clinico-trattamentale rivolta ad autori di 
reati violenti a rischio di recidiva o persone a rischio di 
condotte antisociali, che interagisce costantemente con le 
Forze dell’Ordine e la Magistratura, e che rappresenta un 
importante riferimento sul territorio, perché dà continuità 
al trattamento iniziato in carcere. 

L’importanza del trattamento degli autori di questo 
tipo di reati è supportata anche a livello normativo; infatti, 
la Legge n. 69/2019 (c.d. Codice Rosso), recentemente 
rafforzata con la Legge n. 122/2023, oltre a inasprire le 
pene, stabilisce la possibilità per i condannati per reati ses-
suali, per maltrattamenti contro familiari o conviventi, e 
per atti persecutori di “seguire percorsi di reinserimento nella 
società e di recupero presso enti o associazioni che si occupano 
di prevenzione, assistenza psicologica e recupero di soggetti 
condannati per i medesimi reati”; in tal modo, è possibile 
ottenere il beneficio della sospensione condizionale della 
pena. 

Coerentemente a queste disposizioni, all’interno di di-
versi Istituti penitenziari italiani, lo sguardo è stato am-
pliato alla più ampia categoria dei reati di violenza di 
genere, estendendo, quindi, il trattamento ai maltrattanti, 
agli autori di violenza nel contesto domestico e nelle rela-
zioni intime, e ai c.d. stalker. Un recente esempio è costi-
tuito dal progetto di breve durata “Servizio RR Rispetto 
nelle relazioni” attivato presso la Casa Circondariale di 
Santa Maria Capua Vetere rivolto a sex offender, maltrat-
tanti e stalker, che ha impiegato una metodologia d’inter-
vento socioeducativa, nell’ambito della quale il lavoro di 
gruppo si è confermato uno strumento utile per lavorare 
su diversi aspetti emotivi e comportamentali (si veda Bal-
dry & Rodontini, 2018). Ancora, ispirato al suddetto pro-
gramma trattamentale del C.I.P.M, degno di nota è il 
progetto “CONSCIOUS” finanziato dalla Comunità Eu-
ropea per il 2019-2020, nell’ambito del quale è stato atti-
vato un percorso di trattamento all’interno della Casa 
Circondariale di Cassino rivolto agli autori di reati sessuali 
e di violenza domestica (per approfondimenti 
https://www.work-with-perpetrators.eu/ projects/ -
conscious). Qui è stata impiegata una tipologia di tratta-
mento ispirata al Good Lives Model (GLD) di Ward e 
colleghi (Ward & Gannon, 2006; Ward & Marshall, 
2004; Ward, Mann, & Gannon, 2007), modello utilizzato 
in diversi Paesi, il cui obiettivo è la riduzione del rischio 
di recidiva attraverso un percorso di acquisizione di stru-
menti e competenze necessari per vivere una vita migliore, 
ovvero realizzando i propri valori e obiettivi senza danneg-
giare le altre persone. 

Tra i programmi attualmente attivi si segnalano il pro-
getto “Sinapsi” presso gli Istituti Penali di Reggio-Emilia, 
e “Terapia d’arte” all’interno della Casa Circondariale di 
Pesaro. L’auspicio è che questi interventi si diffondano 
sempre di più sul territorio italiano, correndo altrimenti il 
rischio di perpetuare una cultura della stigmatizzazione e 
dell’esclusione che, invece di consentire una prevenzione 
adeguata e un successivo reinserimento della persona nella 
società, potrebbe favorire la reiterazione del reato stesso. 

 
 

L’esperienza modenese 
 

A partire dal 2013, in seguito alla richiesta da parte della 
Direzione della Casa Circondariale di Modena, si sono 
svolti degli incontri tra il Direttore e l’area educativa del-

https://www.work-with-perpetrators.eu/projects/conscious
https://www.work-with-perpetrators.eu/projects/conscious
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l’Istituto penitenziario, il referente del programma carcere 
del Dipartimento di Cure Primarie e il Direttore del Ser-
vizio di Psicologia Clinica dell’Azienda USL (Ausl) di Mo-
dena, per definire un progetto d’intervento rivolto ai sex 
offender e maltrattanti detenuti presso l’Istituto. In se-
guito a tale fase, si è pervenuti alla redazione di un primo 
documento d’accordo (prot. Ausl n. 0039421/17 del 
09/06/2017) tra l’Ausl e la Casa Circondariale di Modena, 
a cui ha fatto seguito nel 2021 la sottoscrizione del Pro-
tocollo di trattamento psicoterapeutico e psicoeducativo, 
che ha sancito l’avvio di un percorso di recupero psicolo-
gico e sociale rivolto a coloro che hanno commesso reati 
a sfondo sessuale, maltrattamenti in famiglia e nelle rela-
zioni intime, e atti persecutori (stalking), mirato a preve-
nire ulteriori comportamenti violenti e, più in generale, a 
promuovere un potenziale cambiamento nelle persone. 

Tale azione rappresenta una risposta all’aumentata sen-
sibilità sul tema, che si è riflessa in un significativo am-
pliamento della rete dei servizi dedicati alla violenza di 
genere presenti sui territori e in un aumento della percen-
tuale dei ristretti per tale tipologia di reati rispetto al pas-
sato. In linea con quanto evidenziato, la Regione 
Emilia-Romagna ha attivato un piano regionale contro la 
violenza di genere, che prevede l’attuazione di progetti 
sperimentali rivolti agli uomini autori di violenza. Tale la-
voro si inserisce nell’ambito di una serie di azioni e d’in-
terventi, di cui l’Ausl di Modena è capofila, che hanno 
come obiettivo la tutela di donne e minori vittime di vio-
lenza, partendo da un lavoro con gli uomini, volto alla 
loro piena assunzione di responsabilità. Pertanto, dal 2011 
tali sperimentazioni sono state avviate nel contesto delle 
attività dei consultori familiari, con l’apertura del Centro 
Liberiamoci dalla Violenza (LDV), primo centro di ac-
compagnamento al cambiamento per uomini maltrattanti 
a gestione interamente pubblica e integrato nella rete dei 
servizi, il cui lavoro ha già mostrato primi esiti positivi 
(Ausl di Modena, Centro LDV, 2023, dicembre). 

Gli psicologi dell’Ausl di Modena e di altre Ausl regio-
nali sono stati formati dai fondatori del centro norvegese 
ATV (Alternative To Violence, https://atv-stiftelsen.no/en-
glish/), un’organizzazione non governativa senza scopo di 
lucro attiva dal 1987, che fornisce trattamenti psicologici 
e competenze professionali sulla violenza, con particolare 
attenzione alla violenza domestica, e che oggi rappresenta 
un’eccellenza formativa e terapeutica in Europa. In tal 
modo, conformemente alle linee guida internazionali in 
quest’ambito di lavoro (Home Office, 2023; Respect, 
2023; WWP EN, 2023), tutt’oggi all’interno del Centro 
LDV operano professionisti adeguatamente formati su ar-
gomenti e temi legati alla violenza e su quali siano le pos-
sibilità d’intervento e gestione di queste problematiche. 

Con la stesura del protocollo di trattamento rivolto ai 
sex offender e maltrattanti, negli anni a seguire sono stati 
proposti percorsi formativi agli operatori sanitari, educa-
tori, esperti ex art.80 L. 254/75 O.P. della Casa Circon-
dariale di Modena, agli assistenti sociali dell’Ufficio di 
Esecuzione Penale Esterna (UEPE) di Modena e alla po-

lizia penitenziaria, volti al conseguimento di un’adeguata 
preparazione su questi temi. Una formazione strutturata 
è risultata funzionale anche a promuovere la condivisone 
di un linguaggio comune tra coloro che, a vario titolo, 
operano nel contesto dei comportamenti violenti all’in-
terno del carcere, facilitando, così, un lavoro integrato di 
rete. Infatti, tali professionisti provengono da una varietà 
di aree, tra cui la polizia penitenziaria e gli operatori di 
formazione educativa, psicologica e medica. Nello speci-
fico, per l’area sanitaria è garantita la continuità della pre-
senza di uno psicologo/psicoterapeuta, un terapista della 
riabilitazione psichiatrica (TRP), uno psichiatra afferente 
al Centro di Salute Mentale (CSM) e operatori del Servi-
zio Dipendenze Patologiche (SerDP) dell’Ausl. Tali pro-
fessionisti vanno a costituire un’équipe di lavoro che 
prevede confronti continui e sessioni di supervisione su 
casi complessi, con l’obiettivo di creare una funzionale in-
tegrazione tra gli operatori dell’area sanitaria e dell’ammi-
nistrazione penitenziaria. 

 
Obiettivi 
L’obiettivo dell’intervento è costituito dalla promo-

zione di un potenziale cambiamento nei pazienti, per pre-
venire ulteriori comportamenti violenti. Ai fini della 
realizzazione del suddetto obiettivo, il protocollo prevede 
quali passaggi successivi una concreta definizione e un 
conseguente perseguimento di alcuni specifici sotto-obiet-
tivi, vale a dire: 

 
l’instaurarsi di una compliance terapeutica; •
la promozione di consapevolezza, motivazione e re-•
sponsabilità rispetto al proprio agito; 
la presa di coscienza delle proprie difficoltà e modifi-•
cazione delle distorsioni cognitive; 
l’identificazione delle fantasie sessuali devianti e dei •
fattori che hanno concorso alla messa in atto del com-
portamento violento; 
l’acquisizione di strategie di coping più funzionali e di •
contrasto nei confronti degli impulsi sessuali patologici 
e/o comportamenti maltrattanti; 
l’acquisizione o rinforzo delle capacità empatiche, in •
quanto frequentemente carenti in persone che com-
mettono reati di tipo violento (Becker, Skinner, & 
Abel, 1983; Hildebran & Pithers, 1989; Maletzky, 
1991; Marshall & Barbaree, 1989; Marshall et al., 
1995; Salter, 1988; Williams & Finkelhor, 1990); 
il riconoscimento e la prevenzione dei comportamenti •
a rischio di recidiva. 
 
Ai fini della prevenzione e della tutela sociale, la con-

clusione dell’intervento in carcere prevede, ove possibile, 
l’invio del paziente ai servizi sanitari di residenza o a 
enti/associazioni per la continuità del trattamento, sia in 
caso fruizione di misura alternativa alla pena, sia una volta 
espiata la condanna. 

 
 
 

https://atv-stiftelsen.no/english/
https://atv-stiftelsen.no/english/
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L’intervento 
Conformemente a quanto previsto dall’art. 13-bis co.1 

O.P., il trattamento è rivolto a uomini in regime di espia-
zione di pena detentiva in riferimento ai seguenti reati pre-
visti e puniti dal codice penale: artt. 609-bis, (violenza 
sessuale), 609-ter (circostanze aggravanti), 609-quater (atti 
sessuali con minorenne), 609-quinquies (corruzione di 
minorenne), 609-octies (violenza sessuale di gruppo), 572 
(maltrattamenti contro familiari o conviventi), 612-bis 
(atti persecutori). 

Il lavoro di recupero dei suddetti detenuti inizia con 
una fase preliminare di selezione e valutazione, in cui gli 
educatori dell’Istituto penitenziario, l’esperto ex art.80 L. 
254/75 O.P. e i referenti del caso si confrontano e condi-
vidono l’idea di un possibile intervento. Gli utenti indi-
viduati dall’équipe di osservazione e trattamento 
dell’Istituto vengono segnalati allo psicologo dell’Ausl – 
referente dell’équipe sex offender – per la presa in carico. 

Lo psicologo, insieme al TRP, svolge la prima fase di 
assessment costituita da 3/4 colloqui da 60 minuti cia-
scuno, in cui si tengono in considerazione tre fattori per 
l’inserimento del detenuto nel percorso di trattamento: 1. 
ammissione o parziale ammissione del reato, 2. riconosci-
mento delle proprie responsabilità, 3. disponibilità a par-
tecipare al percorso di trattamento. Di seguito gli specifici 
criteri previsti dal protocollo: Criteri di inclusione: 1. con-
danna definitiva rispetto a reati sessuali e/o maltrattamenti 
contro familiari o conviventi e/o atti persecutori; 2. suffi-
ciente conoscenza della lingua italiana; 3. adesione alla fre-
quentazione del percorso di trattamento. Criteri di 
esclusione: 1. problematiche attive di dipendenza da so-
stanze stupefacenti o di alcolismo non trattate e/o prese 
in carico dal SerDP interno; 2. disturbi psichiatrici in fase 
acuta; 3. completa negazione del problema della violenza 
ed esplicito dissenso alla partecipazione al percorso. 

Per i pazienti con dipendenze patologiche o disturbi 
psichiatrici in fase acuta, la praticabilità del percorso è va-
lutata insieme ai professionisti del SerDP e del CSM 
dell’Ausl operanti all’interno dell’Istituto penitenziario. 

Successivamente, con l’adesione al programma da 
parte del paziente, inizia il trattamento vero e proprio. 
Questo consiste in colloqui di psicoterapia individuale e/o 
in una terapia di gruppo (massimo 13 utenti). Il tratta-
mento individuale consente di lavorare su aspetti più per-
sonali riguardanti il proprio vissuto e la propria storia, e 
di impostare l’intervento in base alle esigenze del paziente; 
negli incontri di gruppo, a cadenza settimanale, vengono 
affrontati argomenti e questioni più condivisi. Il gruppo 
ha una modalità di funzionamento aperta, ovvero prevede 
che nuove persone si possono aggiungere durante lo svol-
gimento del programma, risolvendo così il problema delle 
attese nel caso di Nuovi Giunti idonei alla presa in carico 
a incontri di gruppo già avviati. Lo stesso paziente può 
partecipare a diversi cicli del trattamento in gruppo, che 
prevedono indicativamente 24 incontri da 90 minuti. 

Sia i colloqui individuali che quelli di gruppo – con-
dotti prevalentemente in co-partecipazione dallo psico-
logo e dal TRP del CSM dell’Ausl, conformemente a 

quanto previsto dalle linee guida Respect (2023), che spe-
cificano che i conduttori debbano essere due operatori ade-
guatamente formati, preferibilmente di genere opposto – 
presentano anche aspetti legati alla psicoeducazione, in 
quanto volti alla responsabilizzazione degli uomini rispetto 
ai propri comportamenti, rendendoli consapevoli della na-
tura del proprio problema legato alla violenza e delle mo-
dalità di gestione dello stesso. 

 
Modello e contenuti del percorso 
Il modello norvegese ATV utilizzato nel protocollo 

modenese per sex offender e maltrattanti consiste in un 
intervento clinico, che non esclude l’attenzione anche agli 
aspetti socioculturali della violenza, riguardanti, ad esem-
pio, il contesto sociale di genere e le relazioni di potere ine-
guali tra maschio e femmina. Complessivamente, si tratta 
di un sodalizio tra gli elementi tipici di un approccio di 
genere e di quello cognitivo-comportamentale. Alla base 
del lavoro vi è la concezione di violenza come comporta-
mento appreso – e, dunque, auspicabilmente modificabile 
–, nonché come una scelta da parte della persona nel ten-
tativo di acquisire potere e controllo relazionale di fronte 
a un senso di impotenza, piuttosto che una perdita di con-
trollo. Se si sceglie di mettere in atto comportamenti vio-
lenti come risultato anche di un apprendimento sociale 
patriarcale, allo stesso modo si può imparare una modalità 
relazionale alternativa alla violenza. Pertanto, la terapia si 
basa sull’impiego di alcune tecniche (brain-storming, skills 
training, ristrutturazione cognitiva, etc.) volte a rendere il 
paziente in grado di riconoscere e controllare l’emozione 
della rabbia e il comportamento aggressivo, acquisendo 
nuove modalità relazionali e comunicative più funzionali 
per gestire le situazioni di stress o di frustrazione (Rakil, 
Isdal, & Askeland, 2009). 

Sia che si affronti in modalità individuale che di 
gruppo, il percorso psicoterapeutico e psicoeducativo si ar-
ticola in quattro fasi, ognuna dedicata a specifici aspetti, 
riconosciuti dalle stesse linee guida internazionali (Respect, 
2023; WWP EU, 2023) come elementi necessari all’in-
terno di un programma per uomini che agiscono violenza 
nelle relazioni d’intimità. 

 
1. Riconoscimento e definizione della violenza. Si riper-

corrono gli episodi legati alla violenza, attraverso una 
dettagliata e precisa descrizione delle azioni commesse, 
contrastando i meccanismi di negazione e minimizza-
zione (Zara, 2018), in modo da aiutare il paziente a ri-
conoscere ciò che è accaduto. Nei colloqui con gli 
aggressori emergono frequentemente meccanismi di di-
fesa, che consentono di ridurre la propria responsabilità 
rispetto ai comportamenti posti in essere, e, conseguen-
temente, il senso di colpa e il danno psicologico deri-
vanti da una percezione negativa di sé. Tuttavia, 
proprio la vergogna, il senso di colpa e di auto-ripro-
vazione sono i sentimenti necessari a entrare in empatia 
con la vittima e a riconoscere la gravità delle proprie 
azioni (Deriu & Dotti, 2012). L’obiettivo è rendere la 
persona consapevole di che cosa sia la violenza – in 
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tutte le sue forme (fisica, psicologica, sessuale, econo-
mica etc.) – e condurla a riconoscerla nelle proprie 
azioni. 

2. Assunzione di responsabilità rispetto al proprio agito. 
Quest’obiettivo si persegue analizzando ulteriormente 
le situazioni di violenza, scomponendole in sequenze 
dettagliate, per identificare le fasi antecedenti alla scelta 
del comportamento e dimostrare che esiste una fase 
preparatoria alla messa in atto di quest’ultimo. Porre 
ripetutamente l’attenzione sulle scelte e sulle intenzioni 
significa cogliere la responsabilità stessa dell’atto. In tal 
modo, si favorisce lo spostamento da un atteggiamento 
esteriore – teso, cioè, ad attribuire le cause del compor-
tamento a fattori esterni a sé –, a un’interiorizzazione 
della violenza commessa. In questa fase, è necessario 
trasmettere il messaggio che è possibile prendere deci-
sioni diverse, cioè, scegliere di assumere modalità rela-
zionali alternative alla violenza (da qui il nome del 
modello Alternative To Violence). Pertanto, vengono im-
piegate alcune tecniche per migliorare le capacità di af-
frontare situazioni emotivamente difficili e conflittuali, 
senza dover ricorrere al comportamento aggressivo, dal 
riconoscimento ed espressione delle emozioni, all’alle-
namento alla comunicazione. Infatti, questi aspetti ri-
sultano spesso carenti negli uomini che assumono 
comportamenti violenti, i quali hanno difficoltà a leg-
gere, gestire ed esprimere i sentimenti (Garofalo & Ve-
lotti, 2017; Garofalo, Neumann, & Velotti, 2018; 
Moriarty et al., 2001; Paltrinieri et al., 2022), anche 
perché la manifestazione di questi ultimi costituisce 
una minaccia all’idea stessa di mascolinità, legata alla 
forza e all’assenza di fragilità. I comportamenti violenti 
diventano il modo per far fronte a un conflitto e a un 
disagio interiore, permettendo di ripristinare la perce-
zione di controllo senza intaccare la propria immagine 
di “uomo forte”, in una situazione in cui, in realtà, si 
esperisce senso di impotenza. Dietro la rabbia spesso 
provata prima della messa in atto del comportamento 
violento, si celano altre emozioni, quali vergogna, 
paura, tristezza, gelosia, timore di abbandono, che bi-
sogna imparare a riconoscere e tollerare, per sapervi poi 
rispondere in modo funzionale e costruttivo. 

3. Storia personale. Il percorso si rivolge alla compren-
sione delle radici remote della violenza, ovvero quale 
può essere stato il ruolo delle esperienze infantili, del-
l’educazione e della cultura di riferimento. L’obiettivo 
è condividere un’interpretazione dotata di senso sul-
l’uso attuale del comportamento violento, attraverso 
un lavoro di connessione con la storia personale. Ge-
neralmente, si approfondiscono in prevalenza due aree: 
le eventuali esperienze traumatiche di violenza subita 
o assistita durante infanzia e/o adolescenza, e l’in-
fluenza della cultura di origine in relazione agli stereo-
tipi di genere, al ruolo maschile e femminile, all’ideale 
di uguaglianza e alle relazioni asimmetriche tra uomini 
e donne nella società. Agli aspetti legati maggiormente 
al vissuto intimo e personale si dà preferibilmente spa-
zio negli incontri individuali. 

4. Riconoscimento delle conseguenze dei comportamenti 
violenti. Raggiunta la consapevolezza che la violenza 
dipende da sé, dalle proprie attitudini, dalla propria 
percezione di sé e da diversi fattori sociali e culturali, 
viene posta particolare attenzione agli effetti e alle con-
seguenze della violenza, cioè a riconoscere e percepire 
la paura e il dolore altrui. Si considerano i comporta-
menti violenti dal punto di vista della vittima, cer-
cando di incrementare la capacità di decentramento 
dell’uomo da sé. Riuscire a entrare in empatia con il 
vissuto della persona che ha subito violenza è un altro 
aspetto importante, che aiuta a cogliere la gravità dei 
comportamenti posti in essere. 
 
Elementi peculiari della terapia di gruppo 
Diversi autori riconoscono il lavoro in gruppo come 

uno strumento chiave di cambiamento per gli uomini che 
assumono comportamenti violenti nelle relazioni d’inti-
mità, preferibile a quello su base individuale (Creazzo & 
Bianchi 2009; Merzagora, 2009). Il gruppo, infatti, si 
connota per la presenza di alcuni fattori terapeutici intrin-
seci: 1. condivisione: affrontare le criticità dei propri stati 
d’animo e delle proprie esperienze davanti ad altre persone 
riduce la percezione di anormalità e arricchisce il proprio 
repertorio, trovando punti di somiglianza con gli altri, ma 
anche soluzioni differenti. Inoltre, condividendo le stesse 
problematiche, gli uomini possono sentirsi meno soli e 
riuscire ad abbattere quei meccanismi di difesa che fre-
quentemente emergono nel contesto diadico con l’opera-
tore. 2. Training interpersonale: l’esposizione in un 
ambiente protetto aumenta la consapevolezza delle proprie 
modalità di espressione e dell’impatto che queste hanno 
sulle altre persone, incrementando la capacità di stabilire 
relazioni soddisfacenti. 3. Coesione di gruppo: il coinvol-
gimento in un percorso comune, in un’atmosfera di ac-
cettazione e vicinanza reciproca, mette a disposizione dei 
singoli una forza collettiva, che aumenta la fiducia nella 
possibilità di liberarsi dai comportamenti violenti. Questi 
concetti sono ben sintetizzati da Merzagora (2009): “Il 
gruppo, in sintesi, è considerato un catalizzatore di cam-
biamento, e l’esperienza del gruppo favorisce la sperimen-
tazione di nuovi modelli comportamentali che potranno 
poi essere esportati al di fuori del gruppo. Esso, inoltre, 
permette la socializzazione e la rottura dell’isolamento, un 
problema, come s’è visto, tipico di questi soggetti”. Tut-
tavia, è altresì importante sottolineare che il contesto de-
tentivo per le sue caratteristiche intrinseche può essere un 
elemento di ostacolo allo svilupparsi di una spontanea e 
sincera coesione di gruppo. 

Dal punto di vista metodologico, l’intervento di 
gruppo presso la Casa Circondariale di Modena prevede 
un materiale di lavoro ben strutturato, nonché l’impiego 
di strumenti e tecniche, tra cui brainstorming, problem-sol-
ving, compilazione di questionari e proiezione di materiale 
audio-visivo. Le tematiche che si affrontano sono d’inte-
resse condiviso: 1. gli stili di attaccamento e la genitoria-
lità; 2. la sessualità; 3. il concetto e le forme di violenza; 
4. l’importanza dell’assunzione di responsabilità rispetto 



ai propri agiti; 5. le conseguenze della violenza; 6. la pre-
venzione della recidiva; 7. strategie di coping e di gestione 
dello stress funzionali; 8. comportamenti alternativi alla 
violenza e modalità comunicative più funzionali dei propri 
bisogni ed emozioni. 

Sebbene predefiniti rispetto agli argomenti da trattare, 
gli incontri di gruppo prevedono anche uno spazio per di-
scussioni aperte, da cui possono nascere ulteriori spunti 
di riflessione altrettanto significativi. 

 
Considerazioni sull’intervento 
Ad aprile 2024, il numero di detenuti con una con-

danna definitiva per reati di violenza di genere previsti e 
puniti dal codice penale è di 135, di cui di cui 99 sex of-
fender ospitati all’interno delle sezioni protette. A questi 
si aggiungono 60 imputati in stato di custodia cautelare 
in attesa di giudizio per i medesimi reati. 

Dal 2021 al 2023 sono stati ritenuti idonei a parteci-
pare al trattamento in forma individuale 56 pazienti, di 
cui 42 inseriti anche all’interno del gruppo a cadenza set-
timanale. Altri 15 detenuti sono risultati non idonei. In 
riferimento al momento attuale, sono in carico 20 pa-
zienti, di cui 13 inseriti nel percorso di gruppo. 

Dal 2017 ai primi mesi del 2024 si è osservato un si-
gnificativo incremento nella costituzione di associazioni 
ed enti pubblici e/o privati disponibili a una presa in ca-
rico esterna – in particolare nelle regioni Emilia-Romagna 
e Marche –, certamente dovuto anche all’introduzione e 
al rafforzamento del c.d. Codice Rosso (cit.). Pertanto, per 
10 pazienti a cui è stata concessa una misura alternativa 
alla detenzione è stato possibile realizzare programmi di 
trattamento all’esterno, che fossero in continuità con il 
percorso svolto durante la detenzione, con una presa in 
carico da parte dei servizi territoriali di residenza. Nello 
specifico, sono stati effettuati 3 invii all’esterno nel 2021, 
3 nel 2022 e 4 nel 2023. 

Dei pazienti trattati finora, 70% sono italiani e il ri-
manente 30% stranieri, con un’età in media compresa tra 
i 30 e i 50 anni. In linea con quanto messo in luce dai dati 
Istat (2007; 2015), emerge un’eterogeneità per quanto ri-
guarda il titolo di studio, così come dal punto di vista pro-
fessionale e socioeconomico. Quasi la totalità dei pazienti 
che hanno aderito al programma di trattamento, ha agito 
comportamenti violenti nel contesto di relazioni intime e 
familiari; tra questi, prevalgono i reati a sfondo a sfondo 
sessuale (sex offender). 

Dal punto di vista clinico, le storie di uomini che as-
sumono comportamenti violenti nelle interazioni, tal-
volta, sono caratterizzate da traumi ed episodi di 
maltrattamenti subiti in età infantile, e da dipendenza da 
alcol o altre sostanze psicotrope, che rappresentano un fat-
tore di rischio allo sviluppo di disturbi psicopatologici. Ad 
esempio, la letteratura mette in luce un’associazione signi-
ficativa tra abuso e psicopatia (Kimonis et al., 2011; La 
Tegola et al., 2021; Ometto et al., 2016; Schraft et al., 
2013; Sevecke et al., 2016), disturbo a sua volta correlato 
alla perpetrazione di reati violenti (Kennealy et al., 2010; 
Leistico et al., 2008; Yang, Wong & Coid, 2010). Tutta-

via, è importante sottolineare come non sia corretto legare 
la messa in atto di reati violenti e/o sessuali esclusivamente 
alla presenza di elementi patologici; in numerosi casi, in-
fatti, questi comportamenti vengono posti in essere da 
persone che non presentano aspetti psicopatologici o pro-
blemi di natura superiore a quelli della vita quotidiana 
della popolazione generale. La violenza è un fenomeno 
trasversale ed è pregiudizievole pensare che si manifesti 
solo in contesti di degrado sociale e in caso di patologie 
psichiatriche o di dipendenze. Alcuni pazienti all’interno 
della Casa Circondariale di Modena, per esempio, presen-
tano tratti caratteristici di alcuni tipi di personalità – an-
tisociale, psicopatico, narcisistico e borderline sono i più 
frequenti –, ma che non necessariamente vanno a confi-
gurarsi come un disturbo; anzi, il funzionamento di alcuni 
pazienti risulta adeguato in determinati ambiti e contesti 
di vita. Ciò che spesso li accomuna sono le scarse compe-
tenze sociali ed emotive, tali per cui la violenza è l’unica 
modalità relazionale acquisita nel percorso evolutivo per 
gestire un conflitto e rispondere a sensazioni spiacevoli le-
gate a rabbia, senso di impotenza, frustrazione o tristezza, 
difficili da tollerare. Ne consegue che il comportamento 
violento non debba intendersi associato esclusivamente a 
problematiche di natura psicopatologica o di abuso di so-
stanze, ma come una scelta dell’individuo, che, conse-
guentemente, può cessare con la piena assunzione di 
responsabilità e l’apprendimento di comportamenti alter-
nativi alla violenza. Inoltre, se si aggiungono convinzioni 
patriarcali profondamente radicate in stereotipi di genere, 
che normalizzano la messa in atto di comportamenti vio-
lenti, l’incapacità di riconoscere, gestire e comunicare in 
maniera adeguata le proprie emozioni risulta amplificata. 

La difficoltà a entrare in contatto con le proprie emo-
zioni si riflette anche nel trattamento terapeutico, in cui, 
per esempio, la vergogna che il paziente prova rispetto al 
reato commesso lo conduce ad alzare barriere che, soprat-
tutto all’inizio della relazione, rendono difficile la sua 
apertura. C’è il timore di essere giudicati ed etichettati 
come “violenti”, tenuto anche conto che si tratta di per-
sone recluse in sezioni protette che aumentano lo stigma. 
Pertanto, il terapeuta deve assumere un atteggiamento ri-
spettoso e creare un contesto accogliente e di ascolto non 
giudicante, che faciliti l’emergere dei vissuti interiori del 
paziente, mantenendo il focus sui comportamenti violenti 
agiti. È importante essere empatici quando l’uomo con-
divide disagio o sofferenza legati ai comportamenti com-
messi, andando così a rafforzare l’alleanza terapeutica con 
la parte del paziente orientata al cambiamento. Questo 
aspetto risulta fondamentale, perché distingue la persona 
nella sua globalità dal suo comportamento violento, che 
è un problema a sé stante. 

In merito ad alcune criticità emerse nell’ambito del-
l’intervento all’interno del carcere modenese, si evidenzia 
che la condizione di privazione della libertà può ostacolare 
un’autentica messa in discussione di sé. Pertanto, la presa 
in carico esterna al carcere diventa un aspetto fondamen-
tale per la verifica e il consolidamento della consapevo-
lezza, della piena assunzione di responsabilità da parte del 
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paziente, nonché dell’accettazione delle conseguenze pro-
vocate dai propri comportamenti. Inoltre, l’assenza di una 
valutazione standardizzata dell’efficacia dell’intervento 
rappresenta sicuramente un limite, al quale poter far 
fronte prevedendo l’utilizzo di specifici strumenti che per-
mettono il monitoraggio nel breve e nel lungo termine. 
L’auspicio, pertanto, è che questa iniziale esperienza di ap-
plicazione del modello norvegese in un contesto peniten-
ziario italiano possa consolidarsi, fino ad avere uno 
sviluppo in una ricerca strutturata con una raccolta dei 
dati sistematica e una conseguente valutazione dell’effica-
cia. 

 
 

Discussione e conclusioni 
 

Se molta attenzione si dedica, giustamente, alla vittima, 
ad oggi sono ancora esigue le esperienze di trattamento 
psicoterapeutico in carcere rivolte agli autori di compor-
tamenti violenti. Nello specifico, chi viene condannato 
per reati di natura sessuale sconta la propria pena presso 
sezioni protette degli istituti penitenziari, in cui l’oppor-
tunità di ricevere un trattamento specifico – psicoterapeu-
tico e/o psicoeducativo – è ancora più complessa. Tuttavia, 
conformemente a quanto previsto dall’art. 27, co.3 della 
Costituzione, il periodo dell’espiazione della pena in car-
cere non dovrebbe connotarsi come mera detenzione pu-
nitiva, ma avere una funzione rieducativa e risocializzante, 
costituendo un’opportunità per la persona di riflettere su 
di sé e di entrare in contatto con le proprie problematiche. 
Il rischio che vi siano nuove vittime del medesimo crimine 
può essere ridotto, se gli aggressori vengono trattati a fini 
riabilitativi per l’inizio di un loro cambiamento. Questo 
anche perché spesso il carcere può rappresentare la loro 
prima occasione di incontrare figure professionali con 
competenze educative e terapeutiche. 

Inoltre, affinché il lavoro svolto in carcere acquisisca 
un significato nel lungo termine, è opportuna la presa in 
carico del paziente da parte dei servizi territoriali di resi-
denza, pubblici o privati, competenti sul tema, una volta 
scontata la pena o nel momento in cui vengano concesse 
le misure alternative alla detenzione previste dall’ordina-
mento penitenziario. In questo modo, si garantirebbe la 
continuità di un percorso di trattamento, così come av-
viene per altri tipi di reato o problematiche, ad esempio 
in caso di tossicodipendenza o di disturbi psichiatrici. Tut-
tavia, la presa in carico esterna del paziente presso i servizi 
territoriali risulta ancora difficoltosa, per quanto si stia as-
sistendo a un incremento di enti/associazioni con una pre-
parazione specifica sul trattamento degli aggressori3. 
Come Xella (2020) fa notare, i programmi trattamentali 
spesso sono finanziati da enti locali o privati o si inseri-

scono nel contesto di progetti europei che non possono 
garantirne la continuità. Tuttavia, è di buon auspicio l’in-
troduzione di recenti normative4 che vanno nella direzione 
di colmare questa lacuna. 

È altresì necessario sottolineare l’importanza di per-
corsi di formazione specifica per gli operatori penitenziari 
e che a vario titolo si occupano della presa in carico di sex 
offender e maltrattanti, in modo da poter garantire l’at-
tuazione di percorsi di reinserimento sociale, una super-
visione prolungata e la prosecuzione del trattamento. 
Informazione e formazione sul tema sono fondamentali 
perché si arrivi a riconoscere il comportamento violento 
come solo uno tra i diversi aspetti della persona, che, con 
un adeguato tipo di intervento, può acquisire nuovi stru-
menti e modalità relazionali più funzionali, anche nell’ot-
tica della tutela delle vittime. Come altri autori hanno 
fatto notare (ad esempio, Garbarino & Giulini, 2022), 
per colmare questa carenza di cultura del trattamento per 
gli autori di violenza di genere, è auspicabile promuovere 
interventi di sensibilizzazione sul tema, costruire una rete 
o connessioni che permettano la conoscenza reciproca, lo 
scambio e il confronto, e ampliare strutture sul territorio, 
che garantiscano la presa in carico della persona al di fuori 
del carcere. 

In merito all’esperienza dell’Ausl di Modena, facendo 
capo a un’istituzione pubblica, l’intervento si distingue 
per la peculiarità di godere di una rete di relazioni e siner-
gie sia interne, consolidate e fluenti, sia esterne, formali e 
informali, fondate sulla continuità, riconoscibilità, fiducia 
e stabilità. Inoltre, è garantito personale formato e costan-
temente aggiornato, e continuità assistenziale, così come 
previsto dal mandato del SSN. Con questo protocollo, 
l’Ausl di Modena dimostra di non limitarsi ad affrontare 
le ricadute sanitarie della violenza, ma di impegnarsi in 
una missione preventiva e finalizzata al contenimento del 
rischio della recidiva, nell’ottica della tutela delle vittime. 
Infatti, tra le finalità dell’Ausl rientrano la protezione, la 
promozione e il miglioramento della salute della popola-
zione: occuparsi delle problematiche legate alla violenza è 
sicuramente una delle azioni che devono rientrare nel la-
voro volto al perseguimento di questi obiettivi. L’auspicio 
è che questa esperienza possa costituire uno stimolo anche 
per altre realtà pubbliche presenti sul territorio nazionale. 

Per concludere, lo sviluppo di interventi di tratta-
mento dei sex offender e maltrattanti – volto a promuo-
verne le capacità e a creare le condizioni ambientali e 
relazionali più funzionali affinché queste capacità possano 
essere esercitate – può rappresentare il motore di un cam-
biamento culturale rispetto a pregiudizi e stereotipi di ge-
nere. È bene specificare che prendere in cura uomini che 
hanno commesso questo tipo di reati, accogliendone il vis-
suto e la prospettiva, non significa condividere quest’ul-
tima o rischiare di essere collusivi nei loro confronti, ma 
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3 Ad esempio, i Centri per uomini autori di violenza (CUAV) come 
previsti dall’Intesa Rep. Atti n. 575/CSR tra Governo, Regioni e 
province autonome di Trento e Bolzano del 26.1.2024, di modifica 
dell’Intesa Rep. Atti n. 184/CSR del 14.9.2022. 

4 Vedi il c.d. Codice Rosso Legge n. 69/2019, rafforzato dalla Legge 
122/2023, e l’Intesa 575/CSR cit.



da qui iniziare per accompagnarli in un percorso di presa 
di coscienza, di assunzione di responsabilità e di cambia-
mento rispetto ai propri comportamenti. Offrire la possi-
bilità di mettersi in discussione attraverso un lavoro 
psicoterapeutico, può aumentare la probabilità di cambia-
mento e ridurre il rischio di recidiva. Gli uomini che en-
trano nel circuito penitenziario non rimarranno per 
sempre all’interno degli istituti. Lavorare in chiave pre-
ventiva e ridurre il rischio di reiterazione di questi reati si-
gnifica impegnarsi oggi per rendere un domani queste 
persone in grado di scegliere comportamenti alternativi 
alla violenza. 
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Abstract 
From a historical point of view, the Author analyzes Cesare Lombroso and Sigmund Freud’s opinions related 
to the role of women in society, highlighting affinities and common interests between the two illustrious scho-
lars. They shared a cultural background of positivist and evolutionist ancestry that was strongly present in 
continental Europe at the time. The gender issue emerges both in Lombrosian criminology and in Freudian 
psychoanalysis, two systems of thought that follow each other temporally but which are part of a discursive 
path that has a profound impact on a rapidly transforming society, where the emancipation of women had 
become a disturbing matter. 
The Author compares the category of the “deviant/prostitute” woman prevalent in the fundamental book The 
Delinquent Woman (but also in minor Lombrosian writings), with statements present in Freud’s works and in 
some minutes of meetings of the Vienna Psychoanalytic Society. 
Ultimately, against the background of the two characters and their schools, the continuity with a patriarchal 
vision also linked to biographical affinities is highlighted, in which however female figures have had great 
importance. 
 
Keywords: criminology, psychoanalysis, Lombroso, Freud, gender issue 
 
 
Riassunto 
In una prospettiva storica, l’Autore analizza le opinioni di Cesare Lombroso e di Sigmund Freud in relazione 
al ruolo della donna nella società, evidenziando affinità e interessi comuni fra i due illustri studiosi. Essi con-
dividevano un retroterra culturale di ascendenze positiviste ed evoluzioniste fortemente presente nell’Europa 
continentale dell’epoca. La questione di genere emerge tanto nella criminologia lombrosiana quanto nella 
psicoanalisi freudiana, due sistemi di pensiero che si succedono temporalmente ma che rientrano in un per-
corso discorsivo che impatta in profondità su di una società in rapida trasformazione, dove l’emancipazione 
della donna era divenuto tema perturbante. 
L’Autore confronta la categoria della donna “deviante/prostituta” prevalente nel fondamentale La donna de-
linquente (ma anche in opere lombrosiane minori), con affermazioni presenti nelle opere di Freud e in alcuni 
verbali di alcune riunioni della Società psicoanalitica di Vienna. 
In conclusione, sullo sfondo dei due personaggi e delle loro scuole si evidenzia la continuità con una visione 
patriarcale legata anche ad affinità biografiche, in cui tuttavia le figure femminili hanno avuto grande impor-
tanza. 
 
Parole chiave: criminologia, psicoanalisi, Lombroso, Freud, questione di genere
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A double dream.  
Lombroso, Freud and women 

Introduzione. Uno zeitgeist condiviso 
 

“Dunque…era lei? Fridolin esitò un attimo. (…) In realtà 
di una cosa era certo (…) il corpo che giaceva alle sue 
spalle nello stanzone a volta, al lume delle fiammelle a gas 
oscillanti (…) non rappresentava per lui, né poteva rapp-
resentare ormai, che il cadavere pallido della notte passata, 
destinato irrevocabilmente alla decomposizione” (Schnit-
zler [1925/1977], pp.110-111). 

È uno dei passaggi conclusivi di Doppio sogno (Traum-
novelle), una delle ultime e più note novelle di Arthur 
Schnitzler, scrittore e intellettuale di straordinaria qualità, 
fra i massimi interpreti di quel Finis Austriae che coincise 
con una irripetibile stagione europea di fioritura culturale 
e artistica. Un ruolo che svolse anche per la questione fem-
minile, in una società il cui conservatorismo si scontrava 
con una rapida trasformazione. I suoi racconti e testi 
teatrali affrontano con crudezza il tema della sottomis-
sione e della ipocrisia nei rapporti convenzionali tra i sessi 
(Girotondo), dello sfruttamento e della violenza psicolog-
ica (La signorina Else, Therese), ma anche fisica e sessuale 
(appunto Doppio sogno).  Viene descritta la femmina vit-
tima sacrificale della violenza di famiglia e istituzioni, ma 
anche la donna capace di ripagare – letteralmente – 
l’uomo con la stessa moneta, portandolo inconsapevol-
mente al suicidio (Gioco all’alba). Schnitzler fu insieme 
testimone emblematico e lucido indagatore dell’epoca – 
fra il 1885 e il 1920 – in cui prima Cesare Lombroso e 
poi Sigmund Freud organizzarono e diffusero le loro 
teorie nelle quali, sul ruolo della donna, si disvelano inat-
tese simmetrie. E nelle sue opere seppe, forse come nessun 
altro, compendiare e quasi dissezionare clinicamente quei 
modelli, intuendo i tempi nuovi. Da qui la scelta della 
citazione iniziale. 

Gli indiretti rapporti del novelliere con la psicoanalisi 
sono ben conosciuti, come è nota la confessione di Freud 
di averlo, con timore, percepito quasi come un doppio, 
un sosia (doppelganger). Del resto, come osservò Ellen-
berger alludendo al celebre e infausto caso clinico, “La 
Dora di Freud potrebbe appartenere ad una novella di 
Schnitzler” (Ellenberger, 1970/1976, p. 333)    

Invece, accostare Schnitzler a Lombroso può sembrare 
a prima vista ingiustificato, ma la realtà è più intrigante. 
Lo scrittore viennese conosceva bene le opere di Lom-
broso, che diverse volte recensì sui periodici medici (ad 
es. Schnitzler, 1891, p. 22) e dalle quali all’inizio trasse 
qualche suggestione1. Più in generale, fra questi tre grandi 

personaggi corrono affinità e vicinanze – palesi e nascoste 
– che testimoniano l’influenza di una koinè o comunanza 
scientifica e culturale, rappresentativa di una vasta area 
dell’Europa continentale: uno zeitgeist fortemente condi-
viso di ascendenze positiviste ed evoluzioniste. 

Tutti e tre ebrei, nati sudditi dell’Impero asburgico (per 
Lombroso il regno Lombardo-Veneto) e morti come cit-
tadini di un altro Stato (Freud in esilio in Inghilterra). 
Tutti e tre medici, completano o concludono la loro for-
mazione alla Facoltà di Medicina dell’Università di Vi-
enna2, dove, ad onta della differenza di età, sono allievi 
del celebre neuropsichiatra Theodor Meynert3, tutti e tre 
si interessano – seppur con approdi molto diversi – al tema 
dell’ipnosi e della terapia della suggestione, che con Char-
cot diviene centrale nel dibattito medico di fine secolo. 
Ma anche al tema del sogno.  

Arthur Schintzler, sebbene avesse seguito suo padre 
specializzandosi in laringologia, commentò su riviste 
mediche le opere pionieristiche di psicologia e neurologia 
di Charcot e Krafft-Ebing e fu particolarmente affascinato 
dalle terapie ipnotiche allora in voga, tanto che le adattò 
all’ambito professionale, ipnotizzando i pazienti che ave-
vano perso la voce. 

Il rapporto fra Charcot e Freud è fin troppo noto ma 
occorre ricordare che proprio nel 1886 – quando quest’ul-
timo lascia la clinica della Salpêtrière dopo 4 mesi trascorsi 
grazie a una borsa di studio –  Lombroso pubblica i suoi 
Studi sull’ipnotismo, un argomento su cui era già inter-
venuto 4 anni prima con un resoconto sui fenomeni ip-
notici osservati in adolescenti isterici4. Pochi mesi dopo 
iniziava uno scambio di lettere fra i due dove il direttore 
della Salpêtrière, manifestando profondo interesse per gli 
scritti ricevuti dal collega italiano, si rallegrava per l’occa-
sione di essere entrato in corrispondenza con un uomo per 
il quale nutriva “una grande stima”5. E al primo Congresso 
internazionale di ipnotismo sperimentale e terapeutico a 

1 Per un approfondimento sulla relazione fra Lombroso e Schnitzler 
si vedano Dal Monte 1991, pp. 138-139; Grätz, 2006, p. 225, n. 
19; Herzog, 2003, pp. 227–241; Ajouri , 2009, p.183. 

2 In una lettera da Vienna (11 novembre 1855) all’amico Ettore 
Righi, Lombroso scriveva: “ti aggiungo che sono felice perché vivo 
in atmosfera di libri, di studi e che ho trovato il mio luogo”. Con-
servata nella Biblioteca civica di Verona, consultabile in Lombroso 
Project, Epistolario (http://lombrosoproject.unito.it/list.php). 

3 Freud ebbe a definire Meynert “il più brillante genio che io abbia 
mai incontrato” (in Zanda, 2018, p.34, n. 29).   

4 Si consideri, ad esempio, che in una monografia germanica del 1892 
sulla terapia della suggestione e dell’ipnotismo, ricorrono ben 24 
citazioni di Lombroso rispetto a 9 di Freud (cfr, Schmidkunz, 
1892). 

5 Lettera di Jean Martin Charcot a Cesare Lombroso, conservata al 
Museo di antropologia criminale “Cesare Lombroso”-  Università 
di Torino, consultabile in Lombroso Project, Epistolario 
(http://lombrosoproject.unito.it/list.php 31 ottobre 1882) 

http://lombrosoproject.unito.it/list.php%2031%20ottobre%201882


6 Sul punto vedi Corsa & Martucci, 2022, pp. 412-415. 
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Parigi nel 1889 parteciparono sia Lombroso che Freud e 
forse si incontrarono6.  

Con il trascorrere del tempo e con il cristallizzarsi di 
certe narrazioni, si è smarrita la memoria di un contesto 
storico e culturale che favoriva la prossimità e il confronto 
diretto di nomi e correnti oggi collocate in spazi rigida-
mente separati. 

Accadeva così che Freud e Lombroso pubblicassero 
nello stesso anno e sulla stessa rivista: è il caso di un im-
portante periodico medico viennese, la Wiener Medizinis-
che Blatter (Fogli medici viennesi). Nella prima pagina dei 
nn.3 e 4 del gennaio 1893, compare un articolo di Breuer 
e Freud sul meccanismo psichico dei fenomeni isterici 
(Ueber den psychischen Mechanismus hysterischer 
Phänomene), mentre - sempre in prima pagina, nel dicem-
bre (n.49), Lombroso firma proprio La donna come crim-
inale e come prostituta (Das Weib als Verbrecherin und 
Prostiturte), dove anticipa l’uscita dell’edizione tedesca 
della celebre monografia, appena tradotta dal fedelissimo 
psichiatra Hans Kurella. Ancora sul Wiener, Johann e 
Arthur Schnitzler pubblicizzano il loro Atlante clinico di 
Laringologia e Rinologia, mentre qualche mese prima, su 
un’altra importante rivista austriaca (Wiener Klinische 
Wochenschrift), Julius Wagner-Jauregg, – in futuro unico 
psichiatra premio Nobel per la medicina –, nella prolu-
sione al suo insediamento come direttore della Clinica 
psichiatrica di Vienna, dedica largo spazio al pensiero del 
collega italiano (1893, pp. 849-852).  

 
 

Una “crisi fine secolo”.  Questione femminile e misogi-
nia reattiva 

 
Se era questo il background ricco di richiami in cui – tra 
la fine del XIX e l’alba del XX secolo – maturavano le 
nuove interpretazioni della realtà e prendeva piede, nelle 
scienze mediche e non solo (Guarnieri, 2009, p.145), il 
modello epistemologico definito da Ginzburg “paradigma 
indiziario” (1979, p.106), occorre rilevare che la questione 
femminile trovava un suo spazio tanto nella criminologia 
lombrosiana quanto nella psicoanalisi freudiana, due ap-
parati di pensiero che si succedono temporalmente – in 
ragione della differenza d’età  (vent’anni) fra i due fonda-
tori – ma che rientrano in una grande narrazione che im-
patta in profondità sulla cultura di una società europea in 
rapida trasformazione, dove il ruolo della donna, per la 
prima volta rivendicato nella sua autonomia,  diviene un 
tema perturbante, al pari delle questioni legate alla lotta 
di classe. La reazione dell’establishment accademico e sci-
entifico fu l’affermazione di un’aperta misoginia, intesa 
come avversione all’emersione dell’elemento femminile 
nella civiltà, cui spesso si contrapponevano idealizzazioni 
altrettanto estreme e artificiose (Wagner, 1982/1990). 

Non è un caso che fossero donne – “le isteriche di 

Charcot” – le protagoniste delle celeberrime e teatrali di-
mostrazioni del neurologo francese, si è detto che al tempo 
l’isteria era divenuta in tutta Europa l’espressione di un 
potere patriarcale ossessionato dallo spettro di una possi-
bile femminilizzazione del corpo sociale, un paradigma 
“legato a una condizione della società in cui le donne non 
avevano altro mezzo per esprimere la loro aspirazione alla 
libertà, che l’esibizione di un corpo sofferente” (Roudi-
nesco, 2014/2015, p. 67).  

Un paradigma – quello dell’isteria femminile - centrale 
nella prima psicoanalisi ma presente anche nella narrazione 
criminologica lombrosiana sulla categoria della donna 
“prostituta/deviante”.  Al riguardo forse non si ricorda con 
il dovuto rilievo il contributo di Lombroso alla sessuologia: 
alla sua casistica attinse largamente Richard Von Krafft 
Ebing, per la sua celeberrima Psychopatia sexualis, e fu pro-
prio Lombroso a introdurre l’edizione italiana del trattato7. 
Ne vennero influenzate figure come il medico e psicologo 
Havelock Ellis - che affermerà di considerare Lombroso e 
Freud egualmente importanti per il pensiero scientifico8 – 
e lo psicoanalista Wilhelm Stekel9, fra i primi e più attivi 
seguaci di Freud, promotore della Società Psicologica del 
Mercoledì; come si è detto, non ne fu del tutto immune 
lo stesso Schnitzler. Sono esempi di come antropologia 
criminale e nascente psicoanalisi potessero incontrarsi. Del 
resto, soprattutto in ambito psichiatrico e neurologico, i 
rapporti degli studiosi italiani con i colleghi dell’area mit-
teleuropea erano assai intensi, prima della frattura storica 
sopraggiunta con la Guerra Mondiale (cfr. Martucci, 
2016, pp. 161-163).  

Tornando al tema del presente lavoro, è innegabile che 
anche sulla questione femminile Lombroso manifesta 
quell’ambivalenza o “mimetic quality” (Knepper & Yste-
hede, 2012, p.5) che tanto spesso lo contraddistinse10. 
Sette anni prima de La donna delinquente (1893), pubblica 
un breve e meno noto libretto, Delitti di libidine (1886, 
lo stesso anno del trattato di Krafft Ebing), in cui anticipa 
alcuni concetti sviluppati nell’opera successiva ed esamina 
anche tratti sociali e culturali nei rapporti fra i sessi. Pros-
tituzione e promiscuità sono considerati condizione gen-
erale delle società primitive, dove il matrimonio non 

7 In una lettera assai cordiale (Vienna, gennaio 1891) lo psichiatra 
viennese gli chiede di curare la traduzione di una nuova edizione 
dell’opera e si dichiara disponibile e interessato a una collaborazione. 
Nella Psychopatia Lombroso viene citato ben 24 volte. Consultabile 
in Lombroso Project, Epistolario (http://lombrosoproject.unito.it -
/list.php 31 ottobre 1882). 

8 “Sotto questo aspetto lo (Freud) possiamo comparare a Lombroso, 
un altro ebreo geniale, che pure iniziò come psico-patologo e grad-
ualmente allargò le sue concezioni su una ampia sfera di vita nor-
male e anormale” (Ellis, 1919, p. 222). 

9 Wilhelm Stekel afferma di aver elaborato la sua teoria dell’omoses-
sualità in accordo alle teorie di Lombroso: “L’omosessuale, in primo 
luogo, è un carattere recessivo” (Stekel, 1922, p.45).  

10 Fra i molti esempi, l’approccio alla questione meridionale 
(Merzagora, 2023, p.14) o, come osserva Mary Gibson, al comp-
lesso tema della politica penale (2012, p. 31). 

http://lombrosoproject.unito.it/list.php%2031%20ottobre%201882
http://lombrosoproject.unito.it/list.php%2031%20ottobre%201882
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esisteva: esso nasce, come principio, “da uno stupro e da 
una prostituzione, come il codice dal delitto” (p.7). E 
l’adulterio, come una violazione della donna “riguardata 
come proprietà”. 

Sono particolarmente interessanti alcune consider-
azioni sorprendentemente lucide circa aspetti della con-
dizione femminile, di rado riproposte in termini tanto 
espliciti nei lavori posteriori. Il padre dell’antropologia 
criminale si dice favorevole all’introduzione del divorzio, 
come soluzione per legami fattisi insostenibili e fonti di 
costanti violenze, in grado di prevenire delitti come il ven-
eficio “il reato cui ricorrono di preferenza i coniugi, spe-
cialmente donne, che non sanno come liberarsi altrimenti 
di un vincolo matrimoniale divenuto insopportabile” 
(1886, p. 34). “E” -ribadisce- “tutti i giorni abbiamo sotto 
agli occhi madri spinte alla pazzia o al delitto per la tortura 
del coniuge” (p. 35). Questo poiché  

“il matrimonio che dovrebbe essere la meta più alta, si 
rende sempre più difficile, o si compie, preferendo, all’in-
verso delle leggi di elezione naturale, la ricchezza e la 
potenza alla bellezza ed alla salute, e quindi rendendosi 
più disaffine colle proibizioni del divorzio, collo studio 
dell’infecondità. 

(…) occorrerebbe quindi, perciò, rendere non solo più 
facile il divorzio, ma meno bottegaie le nozze e sempre 
rispettata la maternità e soprattutto obbligatoria la ri-
parazione (…). 

Occorrerebbe che la società non riguardasse solo la vit-
tima come la colpevole, ma ben anche il suo seduttore, su 
cui si stendono sì facilmente i sorrisi e i veli, non lasciando 
alla sola infamata altro sfogo che quello di farsi giustizia 
colle proprie mani o di far scomparire, in un disperato 
delirio, le tracce di un’immensa gioia che si convertirono 
per lei sola in un’immensa sventura” (1886, p. 59). 

Tali esortazioni non rimangono isolate nella pro-
duzione scientifica presente nei due periodici allora di 
gran lunga più rappresentativi della criminologia posi-
tivista: l’Archivio di psichiatria nelle sue varie denomi-
nazioni, fondato nel 1885 e diretto dallo stesso Lombroso 
e La Scuola Positiva – punto di riferimento del movimento 
per un diritto penale scientifico guidato da Enrico Ferri. 
Fra il 1885 e il 1900 quelle riviste ospitano anche con-
tenuti di impianto che oggi definiremmo vittimologico, 
orientati a valutare la condizione della donna in termini 
di soggetto passivo dell’azione criminosa e abusante. 

Si tratta di contributi sostanzialmente rari, anche se 
assai coerenti nella denuncia dei tratti caratteristici del 
contesto italiano coevo: la relativa impunità di mariti o 
compagni uxoricidi, perlopiù assolti o condannati a pene 
mitissime e la sostanziale assenza di tutela delle donne 
rispetto a violenze e abusi maturati in ambito domestico 
o di relazione. E tuttavia la figura ideale che si intende 
proteggere è sempre quella della moglie/madre custode del 
ménage casalingo, intrinsecamente votata alla passività 
psicologica e sociale. Al di fuori di questo ruolo, si colloca 
la deviante mascolinizzata, criminale e/o prostituta. 

Il concetto era dunque già ben presente quando, nel 
1893, esce la prima edizione de La donna delinquente, la 

prostituta e la donna normale, che Lombroso scrive in col-
laborazione col futuro genero, Guglielmo Ferrero e di cui 
aveva anticipato alcune parti come articoli autonomi. Il 
risultato è un testo che svolge “una funzione di legitti-
mazione di un’immagine che è andata formandosi dopo 
la rivoluzione della borghesia: la nascita di un soggetto, la 
donna come madre, come angelo del focolare, ampia-
mente trattato, peraltro, sia in positivo sia in negativo, 
dalla letteratura popolare e d’appendice” (Verde & Coll., 
2008, p. 314). 

Enrico Ferri, in una sua lunga recensione all’opera 
(1893, pp. 357-364), osserva che se la subordinazione so-
ciale della donna “è un fatto universale e naturale” 
derivante dalla sua inferiorità organica e psichica, vi fa da 
contraltare un’indiscussa superiorità: “la maternità, 
rispetto alla quale, per la donna, l’amore per un uomo non 
è in fondo che un aspetto secondario”.  La figura alterna-
tiva è quella della criminale e soprattutto della prostituta, 
la cui centralità discende dal fatto che la prostituzione cos-
tituisce un vero equivalente del delitto. Assai più della 
delinquente, è la prostituta che riproduce il tipo della 
donna primitiva, e fra le meretrici sono più frequenti le 
prostitute nate che quelle occasionali. La prostituta nata 
è una pazza morale, talvolta di intelligenza superiore: ma 
se bio-psicologicamente è affine alla criminale nata (per i 
tratti maschili, l’erotismo “eccessivo”, debole senso della 
maternità, astuzia e crudeltà) non lo è dal punto di vista 
sociale e giuridico, poiché la prostituzione, all’inverso del 
delitto, può essere anche socialmente utile, “come valvola 
di sicurezza alla sessualità maschile”.  Si ritrovano echi 
delle affermazioni di Krafft Ebing sulla naturale passività 
sessuale femminile e la conseguente anormalità di ogni 
donna che viva il proprio eros in modo più libero. In gen-
erale, prostituzione e disinibizione sessuale vengono spesso 
interpretate come e vere proprie minacce esiziali per la 
stessa compagine sociale, in quanto incompatibili con la 
“missione della maternità”.  

Così per Enrico Ferri, 
 
“L’atrofia del senso di maternità spiega invece la forma 
caratteristica della degenerazione femminile, che è la 
tendenza congenita alla prostituzione (…) E se la donna 
avesse istinti sessuali così ardenti come l’uomo, e invece 
di resistere per pudore, per frigidità, per calcolo, si fa-
cesse iniziatrice continua di unioni sessuali, la specie 
umana non si spegnerebbe per un altro modo, cioè l’ec-
cesso irrefrenato della popolazione, con tutto il relativo 
corredo di patimenti e di degenerazione” (1893, p. 365).  
 
Una visione apocalittica al tempo alquanto condivisa:  
 
“Si pensi solo a quello che avverrebbe se la donna, messo 
da parte il pudore, gareggiasse col maschio nella ricerca 
dei congiungimenti sessuali, mentre la gioventù non ma-
tura potesse fare liberamente altrettanto: sarebbe con 
tutta probabilità l’estinzione della specie, a brevissima 
scadenza, per esaurimento” (Viazzi, 1895, p. 43).  
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Un enigma per il professor Freud 
 

Non a caso, dopo il 1890, sulle riviste criminologiche di-
vengono più frequenti gli studi su donne prostitute e 
delinquenti; sono anche gli anni in cui Sigmund Freud 
pone le basi del suo rivoluzionario sistema, nel quale, per 
sua stessa ammissione, la psicologia della donna rimarrà 
un enigma per certi versi inesplicato. Furono donne le 
protagoniste di alcuni fra i suoi peggiori fallimenti ter-
apeutici, come nel caso di Ida Bauer (più nota come Dora) 
o in quello ben più drammatico di Emma Eckstein 
(Roudinesco, pp. 57-58). E una volta il Maestro viennese 
disse a Marie Bonaparte: ‘Il grande problema che non è 
mai stato risolto e che non sono ancora riuscito a risolvere, 
malgrado i miei trent’anni di ricerche sull’animo fem-
minile è: cosa vuole la donna?’” (in Jones, 1950/1962, II, 
pp. 502 ss.).   

Non è certo questa la sede per affrontare i termini in 
cui la condizione femminile viene declinata nel modello 
freudiano ortodosso11. Senza dubbio, nel corpus dottrinale 
canonico, il concetto dell’invidia del pene porta alla vi-
sione del sesso femminile come “minorato in un punto 
decisivo” (Freud, 1925/1976, p. 29), una fondamentale 
differenza organica che implica una diversità insuperabile 
sul piano dello sviluppo psicologico: “La richiesta fem-
minista di una parità fra i sessi qui si deve arrestare: la dif-
ferenza morfologica deve esprimersi in differenze dello 
sviluppo psichico. Parafrasando il detto di Napoleone pos-
siamo dire che l’anatomia è il destino” (1924/1976, p. 20). 
Freud lo confermerà ancora nella piena maturità del suo 
pensiero:  

 
“I tratti di carattere che la critica da tempo immemora-
bile ha rinfacciato alla donna – che essa ha minor senso 
di giustizia dell’uomo, minore inclinazione a sottomet-
tersi alle grandi necessità della vita, che troppo spesso si 
lascia guidare nelle sue decisioni da sentimenti di tene-
rezza o di ostilità – troverebbero una base più che suffi-
ciente nella modifica che in lei subisce la trasformazione 
del Super-io (…) L’opposizione dei sostenitori del fem-
minismo, i quali ci vogliono far accettare per forza una 
completa equiparazione di fatto e di giudizio tra i due 
sessi, non ci farà fuorviare da tali conclusioni” 
(1925/1976, p. 35). 
 
Tuttavia, lo ribadiamo, per quanto qui rileva è impos-

sibile e ancor meno opportuno scandagliare l’imponente 
apparato delle opere del padre fondatore. Sotto un profilo 
squisitamente culturale ci sembra invece più proficuo e 
significativo riferirci a materiali diversi, per tratteggiare la 
visione della condizione femminile quale si manifestava 
nei pionieri del movimento analitico: cioè i verbali delle 
famose riunioni che – dal 1902 e per molto tempo – si 

tennero ogni mercoledì sera nello studio di Sigmund Freud 
in Berggasse 19, all’origine dapprima della Società Psico-
logica del mercoledì e poi della Società Psicoanalitica di 
Vienna. 

In quel particolare contesto, si deve constatare come la 
figura della prostituta, canonizzata da Lombroso e Ferrero 
come paradigma femminile di devianza e anormalità, at-
traversasse più o meno apertamente alcuni di quei simposi. 

 
 
Le riunioni del mercoledì. Uomini che parlano di donne 

 
Nell’incontro del 17 febbraio 1909, si commenta un testo 
diaristico (Dai ricordi di una ragazza facile), di una 
paziente seguita da Isidor Sadger, uno dei primi e più 
dotati pionieri della disciplina, neurologo e sessuologo di 
talento. Si trattava di una ventitreenne, “gravemente ister-
ica”, la quale aveva avuto numerosi amori e relazioni, etero 
e omosessuali e che, dopo 9 mesi di terapia, aveva trascritto 
le proprie memorie in forma confessionale. Nel com-
mentare i passaggi più significativi Sadger richiama esplici-
tamente la categoria lombrosiana12: “È degno di nota che 
la paziente, nonostante i suoi numerosi amori ‘normali’, 
fosse più omosessuale che eterosessuale. Il che indica forse 
la natura della prostituta nata” (in Lavagetto, 1998, pp. 
118-119). Per il professor Freud la prima impressione di 
questa storia clinica “è ripugnante”, “la rappresentazione 
dell’infanzia è quella di una persona divenuta sessualmente 
adulta e dissoluta” (p. 120).  

Ma riveste un interesse anche maggiore una riunione 
precedente, svoltasi la sera del 15 maggio 1907, dove si 
discuteva il saggio Medici donne di Fritz Wittels, un 
medico e scrittore assai capace, particolarmente apprezzato 
da Freud, che si dimostrò sempre assai tollerante nei suoi 
confronti, nonostante certe sue condotte quanto meno 
criticabili13. Si trattava di un lavoro derivato dalla partico-
lare visione del ruolo femminile che Wittels coltivava, ispi-
randosi all’immagine della Grande Étera, sorta di 
trasfigurazione idealizzata della cortigiana presente nella 
Grecia classica, piuttosto diffusa negli ambienti viennesi 
progressisti, dove la figura della prostituta, per la sua libertà 
e spregiudicatezza, era invocata come esempio nella lotta 
per la libertà sessuale delle donne (in Numberg & Federn, 
1973, p. 203). Idee simili balenavano nella drammaturgia 

11 Parimenti, sul tema più generale della vittimizzazione non si af-
fronta qui la controversa questione della “teoria della seduzione”, 
abbandonata da Freud nel 1897 e riproposta da Sandor Ferenczi 
giusto trent’anni dopo.  

12 La circostanza non deve sorprendere. gli scritti lombrosiani erano 
ben noti nell’ambito della Società Psicoanalitica viennese del primo 
Novecento e più volte vennero richiamati nel corso dei dibattiti 
sviluppati in seno alla Società stessa, soprattutto in materia di cor-
relazioni tra creatività artistica e patologie psichiche. Cfr. i verbali 
delle riunioni riportati in Nunberg & Federn, 1973, p. 67, pp. 
261-262, p. 359. 

13 Su Fritz Siegried Wittels si veda ampiamente Zanda, 2018, pp. 57-
80. Il testo della relazione, parzialmente rivisto e col titolo La 
donna bambina sarebbe stato poco dopo pubblicato sulla rivista vi-
ennese Die Fackel (La Favilla) diretta da Karl Kraus, al tempo senza 
dubbio il più talentuoso scrittore satirico di lingua tedesca, dap-
prima vicino alle idee freudiane, poi loro inesorabile avversario. 
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provocatoria di Franz Wedekind e nella vita stessa dello 
psicoanalista eretico e libertario Otto Gross. 

Nel suo saggio Wittels distingueva tra le professioni 
che la società impone alle donne – ad es. l’insegnante – e 
quelle scelte autonomamente, come nel caso della medic-
ina. Le prime derivano da condizioni sociali che allon-
tanano le donne dalla loro vera vocazione, che è quella di 
attrarre gli uomini; la professione medica è invece frutto 
di una libera scelta di donne che vogliono superare altre 
donne. Per Wittels, quanto più una donna è isterica, 
“tanto meglio riuscirà come studentessa, poiché l’isterica 
può deviare la sua pulsione sessuale dalla meta sessuale. 
Può essere immorale quanto vuole senza doversene ver-
gognare. 

Uomini che si denominano femministi, ma non sono 
altro che dei masochisti, possono approvare che le donne 
studino medicina, ma lo studente comune e passabilmente 
normale considera la collega nient’altro che una prosti-
tuta”.   

Da studente la donna danneggia solo sé stessa – argo-
menta Wittels - ma divenuta medico è un pericolo anche 
per altri: non avrà la fiducia delle pazienti, né la simpatia 
delle infermiere e un uomo visitato da una donna “non 
potrebbe evitare di avere allo stesso tempo pensieri sessu-
ali”.  

Quanto alla psichiatra donna,  
 
“non potrà mai comprendere i segreti psicologici del-
l’uomo e mai dovrebbe esserle permesso di avere una po-
sizione superiore ai colleghi maschi: essa abuserebbe del 
potere, sarebbe sensibile all’adulazione. Impossibile che 
una donna medico si sposi e conduca una vita normale” 
(in Numberg & Federn, 1973, p. 204). 
 
In sintesi, per Wittels l’isteria è alla base del desiderio 

delle donne di studiare medicina, così come della lotta per 
la parità di diritti, “la repressione del ‘principio femminile’ 
ha distrutto la ‘vera donna’ conosciuta nell’antica Grecia”, 
ossia la cortigiana emancipata. 

È estremamente significativo prendere atto che le 
reazioni dei presenti – nomi di grandissimo rilievo come 
Paul Federn, Max Graf, Rudolf Reitler, Alfred Adler, Ed-
uard Hirtschmann – seppur diversificate, sono in maggio-
ranza favorevoli. Se Federn e Adler14 si dicono critici, per 
Graf la donna in campo medico non può raggiungere tra-
guardi importanti perché le manca quella grande influenza 
personale, quella forza suggestiva, continuazione dell’au-
torità paterna che, oltre alla scienza, svolge un ruolo di 
rilievo nella guarigione. Essa è più adatta a sostituire la 
madre, come infermiera. Reitler sottoscrive la maggior 
parte delle argomentazioni di Wittels: perlopiù le donne 
che studiano medicina hanno rinunciato del tutto al-
l’uomo perché hanno riconosciuto i propri difetti fisici. 

Hirtschmann ammette che le studentesse sono perlopiù 
brutte, vere amazzoni (senza seno)15. 

Ma il giudizio più positivo arriva proprio da Freud: la 
relazione lo ha divertito e stimolato, considera l’articolo 
“originale, vivace e ingegnoso”, vi riconosce “delle mezze 
verità e delle verità per un quarto”.  Semmai deve rim-
proverare a Wittels una mancanza di galanteria “nel senso 
più alto”: la donna, cui tocca il compito gravoso della 
riproduzione, deve essere giudicata con mitezza e toller-
anza.  “Vero è – prosegue - però che le donne studiando 
non ci guadagnano niente, e che nell’insieme il destino 
delle donne non ne risulta migliorato. Le donne inoltre 
non possono misurarsi con l’efficienza dell’uomo nella 
sublimazione della sessualità” (in Numberg & Federn, p. 
207). E comunque per Freud l’ideale delle ètere non ha 
posto nella nostra civiltà 16. 

Sono affermazioni che – al di là dell’occasione di con-
fronto scientifico che le stimola – suonano coerenti con 
quelle che erano le sue convinzioni intime. Lo psicologo 
e psicoanalista Theodor Reik, in una testimonianza 
inedita, ricordava:  

 
“Mi sono interrogato spesso sull’atteggiamento di Freud 
riguardo alle donne. Certamente non condivideva il 
concetto ideale americano sulla eguaglianza fra i sessi, 
ed era dell’opinione che l’uomo dovrebbe avere il con-
trollo nella vita coniugale. Parlava dell’America come di 
un matriarcato dove le donne esercitavano il potere 
reale”17.  
 
Si può valutarne il vero significato solo rammentando 

il disprezzo e la radicale avversione che Freud manifestò 
sempre nei confronti degli Stati Uniti. Ancora una volta 
le inclinazioni personali si coniugavano con l’arrocca-
mento che, all’alba del Novecento, una parte rilevante 
dell’intellighenzia europea, specialmente di area tedesca, 
manifestava nei confronti della questione di genere, soste-
nendolo su pretese basi scientifiche. 

Ne offre un’ulteriore conferma un passo tratto dal 
brano La Femminilità, nell’Introduzione alla psicoanalisi 
(nuova serie di lezioni): 

14 Ma in un’altra occasione Adler denuncerà “l’anestesia sessuale nelle 
donne come conseguenza dell’emancipazione” (Numberg & Fed-
ern ,1973, p. 303). 

15 Occorre ammettere che in questo caso Lombroso si era dimostrato 
ben più illuminato quando, vent’anni prima, raccomandava di “fa-
cilitare gli studi alle medichesse che sono esse stesse un vero sosti-
tutivo contro quegli stupri a cui dà luogo l’occasione offerta dalla 
professione medica” (1886, p. 56). 

16 Nella riunione dell’11 marzo 1908 Wittels presentò un’altra re-
lazione intitolata La posizione naturale della donna, dove, fra l’altro, 
affermò: “Il risultato di questo stato di cose è la nostra dannata 
civiltà attuale, in cui le donne si rammaricano di non essere nate 
uomini, ma cercano di diventare uomini (movimento femminista). 
La gente non ha alcun senso della stortura e dell’assurdità di tali 
aspirazioni, neanche le donne stesse” (in Numberg & Federn, 1973, 
p.344). 

17 Reik T., Freud in Conversation, Recollections; Miscellaneous, 1914-
1975, undated, Freud Archives, p. 6. 



“Non posso tralasciare di menzionare un’impressione 
che si ha continuamente nell’attività analitica. Un uomo 
sui trent’anni (corsivo nostro, NdA) appare come un in-
dividuo giovanile, non del tutto formato, che ci aspet-
tiamo saprà sfruttare energicamente le possibilità di 
sviluppo apertegli dall’analisi. Una donna della stessa età 
invece ci spaventa di frequente per la sua rigidità e im-
mutabilità psichiche. (…) Non vi sono vie per un ulte-
riore sviluppo; è come se l’intero processo avesse già fatto 
il suo corso e rimanesse d’ora in avanti inaccessibile ad 
ogni influenza, o meglio, come se il difficile sviluppo 
verso la femminilità avesse esaurito le possibilità della 
persona” (1932/1976, p. 88).   
 
Queste righe presentano singolari consonanze – a par-

tire dalla fatidica soglia dei trent’anni – con quelle di una 
recensione firmata da Lombroso molto prima, nel 1904:  

 
“È strano che pochi abbiano osservato la frequenza e la 
precocità della involuzione mentale della donna. La ra-
gazza non è solamente florida di bellezza, ma anche di 
finezza, di calore e di fervore, di conoscenza artistica, di 
estetica; ebbene tutto ciò svanisce dopo il matrimonio. 
(…) fate che pigli marito e diventa un’altra (…) Certo 
l’uomo diventa maturo assai più tardi della donna e 
anche maturando non perde le facoltà acquisite, ma la 
donna non ha che 30 anni (corsivo nostro, NdA) in cui 
possa vivere una vita completa” (1904a, p.358) 
 
In realtà, nella comparazione riecheggiano fonti co-

muni: Lombroso recensisce l’edizione italiana (e ne rias-
sume i concetti) de L’inferiorità psichica della donna, il 
controverso saggio del grande neurologo Paul Julius 
Möbius, conosciuto e assai apprezzato anche da Freud18. 
Nel crogiolo delle trasformazioni epocali, l’ultimo posi-
tivismo si sforzava di salvaguardare la supremazia maschile 
nell’era che si annunciava: come abbiamo evidenziato nel 
presente lavoro, Lombroso e Freud non ne rimasero im-
muni. Eppure, nelle loro rispettive vite, furono sempre 
donne le figure più importanti: madri energiche (Zefora 
per l’uno, Amalia per l’altro) e dominanti su padri deboli, 
segnati da insuccessi economici (Aronne e Jacob), figlie 
devote e continuatrici scientifiche (Gina e Anna), person-
alità uniche come Anna Kuliscioff e, soprattutto, Andreas 
Lou Von Salomè. Ma la contraddizione è forse solo ap-
parente. 

 
 

Conclusioni 
 

Concludiamo con un’ultima citazione. In quello stesso 
1904 Cesare Lombroso, ormai anziano, in un articolo su 
Avvelenatrici e truffatrici recenti scriveva:  

 

“Da qualche tempo si nota uno straordinario incre-
mento di delitti femminili gravissimi, specialmente di 
avvelenamento (…) e di truffa (…), mano mano che un 
paese progredisce in civiltà vi aumenta il delitto femmi-
nile, il quale si manteneva così basso, perché la donna si 
teneva lontana dai contatti  e dagli attriti sociali, dalle 
occasioni, non prendendo parte, nemmeno indiretta, 
alla vita del paese (…) E da questo lato, per quanto la 
cosa paia paradossale, il suo aumento in Italia è segno 
di un progresso della civiltà stessa” (1904b, 617). 
 
Il concetto sembra richiamare La funzione sociale del 

delitto (1896), il breve saggio “paradossale e immoralis-
simo” – per usare le parole dell’alienista – pubblicato anni 
prima. L’emancipazione del sesso debole avanza dunque 
anche attraverso la spinta innovatrice del crimine. Nel 
pensiero lombrosiano, ambivalente e affastellato, così lon-
tano dal ferreo rigore della costruzione freudiana, trovano 
dunque spazio anche “induzioni illuminanti” (Verde & 
Pastorelli, 1998, p. 607): 

 
“Gli è che noi ci affacciamo a una nuova era (…) la no-
stra società va completamente mutando nel legame delle 
famiglie, nella distribuzione della ricchezza e della pro-
prietà, nel salire degli strati più umili al posto dei più 
elevati. (…) ci andiamo lentamente preparando a nuove 
forme di convivenza sociale” (Lombroso, 1904b, 620). 
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Abstract 
The phenomenon of cyberhate is one of the most obvious side effects of the advent of social network. Accor-
ding to an analysis conducted by Amnesty International in 2022, the phenomenon is widespread and steadily 
increasing.  
This paper aims to focus on the personality of online haters and their motives for doing so. 
Together with the intrinsic characteristics of the web, such as anonymity, physical absence, asynchrony and 
the consequent difficulty in containing the phenomenon, the personological characteristics of the individual 
and the desires for approval and social identification contribute to the spread of cyberhate. 
At the end of this work we will try to propose new strategies to intervene on the phenomenon, intercepting 
haters and supporting victims. However, the most effective solution remains prevention in childhood: parti-
cularly if it focuses on strengthening victims' coping strategies and on the digital and emotional literacy of 
potential haters. 
 
Keywords: social network, cyberhate, haters, prevention, treatment 
 
 
Riassunto 
Il fenomeno del cyberhate è uno dei più evidenti effetti collaterali dell’avvento dei social network. Secondo 
un’analisi condotta da Amnesty International nel 2022, il fenomeno è molto diffuso e in costante aumento.  
Questo contributo intende focalizzarsi sulla personalità degli odiatori online e sui motivi che li spingono ad 
agire in questo modo. Insieme alle caratteristiche intrinseche del web, come l’anonimato, l’assenza fisica, 
l’asincronia e la conseguente difficoltà di contenimento del fenomeno, concorrono alla diffusione del cyber-
hate le caratteristiche personologiche del singolo e i desideri di approvazione e identificazione sociale. 
Alla fine del presente lavoro cercheremo di proporre nuove strategie per intervenire sul fenomeno, intercet-
tando gli haters e sostenendo le vittime. La soluzione più efficace rimane tuttavia la prevenzione in età evo-
lutiva: in particolare se essa si concentra sul potenziamento delle strategie di coping delle vittime e 
sull’alfabetizzazione digitale ed emotiva dei potenziali odiatori.  
 
Parole chiave: social network, odio on line, odiatori, prevenzione, trattamento

How easy it is to hate on the net:   
who the haters are and why they do it 

 
Quanto è facile odiare in rete:  

chi sono gli odiatori e perché lo fanno
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How easy it is to hate on the net:   
who the haters are and why they do it 

Introduzione 
 

Negli ultimi anni lo sviluppo tecnologico e il crescente 
utilizzo del web, in particolare dei social network, hanno 
cambiato le abitudini delle persone. Oggi, esistono “app” 
che permettono di svolgere molti compiti, tra cui vendere 
oggetti, trovare un lavoro o un partner e gestire le proprie 
risorse economiche.  

I social network sono quindi divenuti i luoghi virtuali 
di maggiore impatto sulla nostra vita: Whatsapp, Face-
book, Instagram, Twitter, Snapchat, TikTok, Telegram, 
Youtube e tanti altri offrono la possibilità di connettersi 
con persone lontane in modo veloce ed efficace, di ac-
cedere a informazioni su qualsiasi argomento e di disporre 
di uno spazio di espressione personale tramite la pubbli-
cazione di foto e più o meno brevi narrative relative a sé 
stessi, alle proprie relazioni personali e lavorative, alle pro-
prie convinzioni ideologiche e politiche, alle proprie pref-
erenze: uno spazio virtuale potenzialmente infinito e 
disponibile a tutti.  

In questo spazio di presenza senza lacune, il bene si 
converte in male, l’amore in odio, molto facilmente. Es-
sendo nati per creare relazioni tra le persone, i social media 
possono infatti veicolare anche aspetti negativi e permet-
tere alle persone di stigmatizzare quanto non amano, o 
addirittura disprezzano e odiano.  

L’odio online costituisce quindi il risvolto della re-
lazionalità resa sempre più maneggevole, scorrevole e con-
sumabile, tanto che mai come oggi la rete viene utilizzata 
anche dalle frange più radicali di odiatori: razzisti, terrapi-
attisti, creazionisti, complottisti, estremisti politici, incels, 
non esitano a utilizzare le comunicazioni online per es-
primere disprezzo verso i loro avversari. La rete, quindi, 
diventa il veicolo di potenti difese proiettive e, parallela-
mente, anche il modo per mondarsi la coscienza e procla-
mare la propria verità al mondo. 

Secondo Zhang e Luo (2019), l’odio online può essere 
definito come la distorsione dei contesti comunicativi 
disponibili in rete al fine di diffondere messaggi, com-
menti e discorsi saturi di disprezzo, odio e violenza nei 
confronti di persone o gruppi sulla base delle loro carat-
teristiche di razza, colore, etnicità, genere, orientamento 
sessuale, nazionalità, religione od orientamento politico. 

Il Centro per le pari opportunità e l’opposizione al 
razzismo di Bruxelles propone una definizione più ampia 
definendo tali fenomeni come “propagazione dell’incita-
mento all’odio su Internet”.  

Esso può presentarsi sotto varie forme: fenomeni di 
bullismo (il c.d. cyberbullismo), insulti, discriminazioni 
contro individui o gruppi di persone sulla base del colore 

della pelle, della presunta razza, dell’origine etnica, del 
sesso, dell’orientamento sessuale o delle convinzioni 
politiche o religiose (Rieger et al., 2021). 

L’odio online include anche molestie deliberate nei 
confronti di individui specifici in nuove forme di espres-
sione, che vanno dal trolling, il persistente tormento nei 
confronti di qualcuno attraverso provocazioni irritanti e 
continui spostamenti del discorso (Rieger et al, 2017), al 
doxxing, la documentazione pubblica delle informazioni 
personali offline di qualcuno (Eckert et al., 2020), pas-
sando per meme degradanti o offensivi, per le shitstorm 
(“tempeste’’ di insulti di massa contro uno specifico indi-
viduo, gruppo o organizzazione che si risolvono in poche 
ore o giorni) fino ad arrivare alla condivisione non con-
sensuale di materiale intimo.  

La ricerca ha inoltre distinto dagli attacchi contro i sin-
goli individui appena citati, quelli contro l’identità collet-
tiva o sociale detti hate speech (Gagliardone et al., 2016). 

Altre forme ancora di odio online sono il cyber-stalking, 
ossia le condotte persecutorie online, e il flaming, definito 
come attacco deliberatamente ostile e opprimente nei con-
fronti di uno specifico individuo.  

I numeri evidenziano l’ampia diffusione del fenomeno: 
in Unione Europea l’80% delle persone ha incontrato 
fenomeni di incitamento all’odio online e il 40% si è sen-
tito attaccato o minacciato tramite l’utilizzo dei social net-
work (Gagliardone et al., 2015). 

Nel 2020 Amnesty International ha condotto un’anal-
isi quantitativa e qualitativa del fenomeno del cyberhate 
basandosi su oltre 22 milioni di contenuti tra Facebook e 
Twitter. I risultati parlano chiaro: il fenomeno è in au-
mento. Nei dibattiti sui social, un commento su dieci è 
discriminatorio e offensivo: diffusi sono i contenuti ses-
sisti, islamofobi e razzisti. Infine, viene rilevato come i dis-
corsi d’odio siano aumentati del 40% rispetto agli anni 
precedenti.  

Nel 2021, VoxDiritti – Osservatorio Italiano sui diritti 
(un’associazione che ha lo scopo di vigilare sul rispetto dei 
diritti delle fasce deboli e promuovere l’eguaglianza 
sostanziale) ha svolto un’indagine per monitorare l’uso del-
l’odio online in Italia attraverso l’analisi dei tweet: è emerso 
che il 69% dei messaggi inviati era discriminatorio. 

Una ricerca svolta nel 2016 sempre su Twitter, in un 
periodo di 10 mesi, ha rilevato la diffusione delle espres-
sioni violente, di denigrazione del genere o della disabilità, 
antisemite, omofobe e razziali (Musto et al., 2016). Le più 
diffuse sembrano essere quelle violente, seguite subito 
dopo dal tema della disabilità e dai commenti razzisti. 

Tutto questo non risparmia alcun Paese: una ricerca 
svolta negli Stati Uniti negli anni 2019-2020 per moni-
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torare l’odio espresso contro le persone di origine asiatica 
a causa del Covid-19 testimonia l’enorme diffusione del-
l’odio online, e rileva quanto i social abbiano contribuito 
alla diffusione dell’ondata paranoide proiettiva, volta alla 
ricerca dei presunti colpevoli della pandemia da virus che 
ha colpito tutto il mondo (Hohl, 2022). 

In generale, è comunque molto difficile reperire dati 
certi sulla diffusione del fenomeno perché esso è caratter-
izzato da un altissimo numero oscuro, aspetto paradossale 
considerando l’estrema visibilità di questi comportamenti.  

Comprendere il fenomeno del cyberhate richiede una 
categorizzazione dei vari comportamenti violenti sul web, 
avendo cura di preservare la libertà di espressione degli 
utenti e garantendo allo stesso tempo la protezione da 
qualsiasi forma di discriminazione.   

Incoraggiando il diritto fondamentale degli utenti che 
è, come appena sottolineato, la libertà di espressione, i so-
cial network implicano il rischio di dare la possibilità di 
odiare una persona o un gruppo esprimendo opinioni dis-
criminatorie o violente. L’identificazione dei potenziali 
bersagli del discorso di odio è la chiave per distinguere l’o-
dio online da argomentazioni che rappresentano punti di 
vista politici protetti dai diritti di libertà di espressione 
(Meza, 2018). 

La difficoltà di fare ordine in questa materia deriva 
principalmente dalla mancanza di definizioni chiare dei 
comportamenti violenti online (Peterson & Densley, 
2017). Ad esempio, è proprio dalla complessità nel 
definire il concetto di cyberbullismo che Grigg (2010) 
giunge alla conclusione che sia necessario passare ad un 
concetto più ampio di cyberhate che includa tutti i com-
portamenti online caratterizzati da un alto livello di ag-
gressività, introducendo così il concetto di 
cyber-aggressione. 

Un’altra distinzione importante da tenere a mente è 
quella tra odio online e crimine d’odio: ci sono casi in cui 
il cyberhate può trasformarsi in un vero e proprio atto il-
lecito. 

In Italia non è stata formulata dal legislatore una 
definizione specifica di crimine d’odio, in quanto i com-
portamenti online vengono ricondotti alle comuni fat-
tispecie dei delitti contro la persona. Ai fini della ricerca, 
si può utilizzare la definizione elaborata dall’Ufficio per le 
Istituzioni Democratiche e i Diritti Umani (Odihr) del-
l’Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Eu-
ropa (Osce) in base alla quale il crimine d’odio è un reato, 
commesso contro un individuo e/o beni ad esso associati, 
motivato da un pregiudizio che l’autore nutre nei con-
fronti della vittima, in ragione di una “caratteristica pro-
tetta” di quest’ultima. Il crimine d’odio, quindi, si 
caratterizza per la presenza di due elementi: un fatto pre-
visto dalla legge penale come reato (cosiddetto reato base) 
e la motivazione di pregiudizio rispetto a una caratteristica 
che fa sentire l’autore ingiustamente trascurato per la pro-
tezione fornita dal diritto a un soggetto più debole 
(Chirico et al., 2020) . 

 
 

Chi sono gli odiatori? Perché odiano? 
 

Il presente lavoro intende analizzare i principali contributi 
sulla personalità degli haters, per poi proporre soluzioni in 
termini di intervento e prevenzione. Cercheremo di capire 
chi sono ma soprattutto perché lo fanno e cosa contrad-
distingua la loro controparte, le vittime.  

In uno studio condotto da Shachaf e Hara nel 2010, 
gli autori hanno identificato come giustificazione dei com-
portamenti aggressivi esperienze quali la noia, o ancora la 
ricerca di attenzione, la vendetta, il piacere e il desiderio 
di fare un danno alla comunità rispetto alla quale gli haters 
si percepiscono come outsider o addirittura come opposi-
tori. 

Sembra che gli individui caratterizzati da impulsività 
abbiano maggiori probabilità di offendere o minacciare gli 
altri online, mostrando meno capacità di riflettere sui pro-
pri vissuti, fattore che potrebbero portarli a fallire più 
spesso di altri nell’inibire il proprio comportamento (Van 
Royen et al., 2017). L’impulsività è altresì correlata ai dis-
turbi di personalità, ed è possibile che l’associazione con i 
reati d’odio sia in parte spiegata dai tratti della personalità 
antisociale (Few et al., 2015). Bassi livelli di autocontrollo, 
connessi a una disponibilità al rischio e un’avversione a ri-
tardare la gratificazione, sono positivamente associati alla 
produzione di odio online, suggerendo come l’impulsività 
giochi un ruolo importante nella decisione di produrre cy-
berhate (Bernatzky et al. 2022).  

L’odio online è inoltre associato a sintomi internaliz-
zanti, che possono causare intensi stati affettivi negativi e 
una regolazione emotiva e comportamentale disfunzionale 
(Selby et al., 2008), che possono a loro volta portare ad 
avere un comportamento aggressivo (Krakowsk et al., 
2013), specialmente sui social media dove, per via del-
l’anonimato e della mancanza di contatto fisico con le vit-
time, l’autore del comportamento si sente più protetto 
(Peterson et al., 2017). 

Altre caratteristiche attribuibili agli haters sono un 
senso di identità scarso, bassa consapevolezza di sé (Chao 
& Tao, 2012), mancanza di autostima (Bishop, 2013), 
tratti psicopatici (Sorokowski et al, 2020) e alessitimia 
(Pizzi, 2022).  

Un fattore importante dei social network è l’identifi-
cazione sociale con i gruppi online (Kenski et al., 2017). 
La comunicazione sul web facilita l’interazione in cui le 
persone vedono sé stesse e gli altri in termini di gruppo pi-
uttosto che di identità individuale (Tang & Fox, 2016), 
cosicché il contenuto offensivo o minaccioso non viene in-
teso come espressione contro un altro in quanto tale, sem-
mai come membro di un gruppo contrapposto. 
L’appartenenza a gruppi con idee omogenee induce ostilità 
verso gruppi che si discostano da tali contenuti (Densley 
& Peterson, 2018). 

Attenzione particolare deve essere posta nei confronti 
degli adolescenti, popolazione nata e cresciuta con 
l’avvento dei social network. Le analisi sulle differenze di 
genere hanno mostrato come i ragazzi siano più propensi 
a usare la violenza verbale online e offline rispetto alle 
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ragazze (Pace et al., 2021). Anche la presenza di legami 
affettivi familiari è  correlata a una ridotta probabilità di 
produrre comportamenti di odio online, così come avviene 
rispetto ai comportamenti devianti e criminali adulti, sia 
offline che online (Bernatzky et al., 2022); mentre i legami 
amicali e l’appartenenza a comunità religiose non costitu-
iscono una variabile rilevante. Gli adolescenti online 
spesso perdono il senso del limite e delle proprie respon-
sabilità senza pensare agli effetti che il loro comporta-
mento può avere sulle vittime e le ricadute penali dello 
stesso (Chetty & Alathur, 2018). La letteratura ha anche 
evidenziato che gli individui che commettono atti di odio 
sono caratterizzati da un’elevata presenza di distorsioni 
cognitive che possono essere alla base del mantenimento 
di quegli stessi atteggiamenti (Grieve & Panebianco, 
2013). 

Un altro fattore che può influire sullo sviluppo di odio 
online è l’esperienza di vittimizzazione subita, quando le 
vittime iniziano a vendicarsi della persona che perpetra il 
cyberhate; i sentimenti di ‘impotenza percepita elevano poi 
il rischio di sviluppare schemi disadattivi e di cronicizzare 
lo stato di vittimizzazione (Calvete et al., 2018), creando 
circoli viziosi e aumentando così il rischio di coinvolgi-
mento. Questa ipotesi è ulteriormente supportata da 
un’altra ricerca che mostra che molti adolescenti perpe-
trano discorsi di odio online come reazione all’essere stati 
vittimizzati, per vendicarsi e combattere i sentimenti di 
impotenza. Come si può notare, questi dati confermano 
anche per l’odio online quanto la vittimizzazione favorisce 
la perpetrazione di comportamenti antisociali, (c.d. 
“ipotesi del ciclo della violenza”: Widom, 1989). In effetti, 
la ricerca criminologica e psicologica ha stabilito che 
l’essere una vittima e l’essere un carnefice sono fortemente 
associati (Forsman & Langstrom, 2012). 

Altre ricerche hanno peraltro individuato quanto siano 
le caratteristiche specifiche della rete a facilitare il propa-
garsi di odio e violenza sul web.  

Un primo elemento è legato all’assenza fisica dell’altro, 
presente solo su alcuni canali sensoriali, che può portare 
addirittura alla cosiddetta disattivazione dei cinque sensi. 
Spesso, nemmeno l’udito e la vista sono disponibili (Tri-
pathi, 2017), e l’altro si manifesta solo a livello verbale, 
con comunicazioni istantanee che possono portare all’at-
tivazione massiccia delle difese proiettive. Secondaria-
mente, la difficoltà o la mancanza di un processo 
sanzionatorio immediato può portare ad una valutazione 
di minore gravità dei propri atti violenti (Lumsden & 
Morgan, 2017). La velocità con cui si può esprimere l’e-
motività online è un altro fattore: gli autori della violenza 
difficilmente vengono contenuti da reazioni ai loro com-
portamenti, o feedback negativi da parte dell’altro o del 
sistema (Tripathi, 2017). Anche l’iper-accessibilità, la non 
simultaneità, la pervasività nella vita di ognuno e la man-
canza di un codice etico di regole precise (Verbena, 2020). 
Sul web è poi spesso possibile non essere riconosciuti gra-
zie all’anonimato tramite l’utilizzo di siti in cui si può 
celare totalmente la propria identità o creare un profilo 
falso (Patton, 2014). Questo sembrerebbe favorire la de-

individuazione, ossia la perdita di consapevolezza e auto-
controllo che si sperimenta nei gruppi e in alcune situ-
azioni sociali, che a sua volta aumenterebbe la probabilità 
di mettere in atto di comportamenti violenti online (Pe-
terson & Densley, 2017): in altre parole, la deaf-
ferentazione sensoriale (che riduce l’altro a un entità 
spoglia della maggior parte delle caratteristiche umane), 
può facilitare il collasso dell’empatia e azzerare la possibil-
ità di riconoscere l’altro in quanto tale (caduta della teoria 
della mente: Franco et al., 2017), come risulta anche da 
alcune meta-analisi (cfr. Jolliffe et al., 2004). Altre ricerche 
(Peterson et al., 2017, Steffgen et al., 2011) confermano 
che la difficoltà ad attivare un processo empatico verso 
l’altro è legata all’impossibilità di vedersi in faccia: d’al-
tronde, le basi della capacità di comunicare e relazionarsi 
risiedono nelle inferenze che facciamo ogni momento 
sugli stati d’animo propri e altrui, cogliendo ed interpre-
tando la prosodia e la mimica facciale dell’altro (Franco 
et al., 2017). Secondo Pasta (2018), addirittura alcuni “na-
tivi digitali’’, per la deafferentazione provocata dalla mi-
nore quantità di interazione fisica con il mondo sociale 
dovuta al troppo tempo trascorso in rete, potrebbero 
averre sviluppato capacità empatiche ridotte: questa con-
dizione sembrerebbe promuovere l’hate speech online. 
Dalle analisi è emerso che, per contrastare gli hate speech, 
l’attività che raggiunge migliori risultati a lungo termine 
interessa la cultura in termini di educazione, informazione 
e comunicazione, soprattutto se avviate in età evolutiva, 
in contesti come la scuola e la famiglia, in una parola la 
prevenzione.  

Per converso, anche la presenza di scarse capacità em-
patiche offline sembrerebbe riflettersi sul web, e per questo 
pare necessario educare all’utilizzo dei social network e alla 
creazione di contenuti in maniera corretta e consapevole 
– la cosiddetta alfabetizzazione digitale – prevedendo 
anche una alfabetizzazione emotiva, relativa cioè al ri-
conoscere le emozioni altrui tramite le espressioni e la ges-
tualità (Pizzi, 2022). In base al rapporto di EU Kids 
Online, uno studio europeo che analizza le condotte dei 
giovani sul web in 19 paesi per studiare i rischi, le oppor-
tunità e il livello di sicurezza della rete, sembrerebbe in-
oltre che i nativi digitali manchino delle competenze 
critiche necessarie per controllare la veridicità delle infor-
mazioni rinvenute online, con il rischio di diffonderle a 
loro volta; e rischiando anche di diventare maggiormente 
tolleranti rispetto al linguaggio violento (Mascheroni & 
Ólafsson, 2018). 

In sintesi, quindi, la letteratura più recente sostiene 
che quando perpetratore e vittima sono online i comuni 
meccanismi che portano a riconoscere l’altro come un 
altro Sé con pensieri, emozioni e sentimenti propri sono 
bloccati dalla natura stessa del media. 

Alle spiegazioni psicologiche, da un lato, e situazionali, 
dall’altro, si sono recentemente aggiunte ipotesi ancora 
più complesse, che aggiungono ai fattori sovradescritti 
anche i fattori relazionali, connettendo le caratteristiche 
di personalità con le risposte da parte degli altri significa-
tivi. Al momento il modello più gettonato è quello bio-
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psico-sociale, tratto da un recente contributo di Walther 
(2023), secondo cui i tratti psicologici e personologici ap-
pena analizzati si intersecherebbero con le teorie dell’ap-
provazione sociale e dell’identificazione sociale: le 
motivazioni e le gratificazioni di coloro che pubblicano 
messaggi di odio non deriverebbero principalmente dal 
piacere legato all’inimicarsi le presunte vittime; piuttosto 
le persone genererebbero messaggi di odio principalmente 
per ottenere ammirazione e lodi da altri utenti (Walther, 
2032). Tutto ciò non tanto per propagandare le proprie 
credenze e convincere ipotetici seguaci, ma in cerca di ri-
conoscimento, status e prestigio (Douglas et al., 2005). 

Riassumendo le teorie proposte finora, si può asserire 
che un individuo con certe caratteristiche psicologiche 
cercherebbe di sentirsi approvato dai consociati e di rice-
vere input positivi; questo accadrebbe soprattutto a per-
sone caratterizzate da narcisismo immaturo e connotate 
da un forte desiderio di sentirsi riconosciuti e approvati. 
Infine, per colmare il proprio scarso senso di identità per-
sonale, l’individuo utilizzerebbe l’odio come veicolo per 
entrare a far parte di un gruppo consolidato, e rafforzare 
la propria autostima.  

Passando ora a a descrivere le caratteristiche della vit-
tima, è possibile identificare le persone più a rischio di 
subire atti di cyberhate?  

Considerando che il fenomeno è relativamente nuovo, 
la metodologia della ricerca nel campo è ancora poco stan-
dardizzata e questo potrebbe rendere conto dell’ampia 
variabilità dei valori di prevalenza (Hamm et al., 2015). 

Anche gli studi sulle differenze di genere nelle vittime 
non sono completamente concordi: molti concludono che 
le ragazze sarebbero più frequentemente vittimizzate 
rispetto ai ragazzi (cfr. ad esempio Barranco et al., 2022), 
ma altri autori sostengono che non ci siano differenze sta-
tisticamente significative fra i sessi. Ad ogni modo, in una 
ricerca condotta da Sourander sul cyberbullismo (Souran-
der et al, 2010), si è concluso che i ragazzi sono più 
propensi delle ragazze ad essere parte attiva, mentre le 
ragazze hanno maggiori probabilità di essere vittimizzate. 
I risultati di ricerche canadesi rilevano infatti che le ragazze 
hanno una probabilità doppia rispetto ai ragazzi di essere 
vittime di cyberbullismo. 

Per quanto concerne le modalità con cui la violenza 
online si estrinsecava: le ragazze ricevono attacchi che crit-
icano il loro aspetto fisico, le relazioni sentimentali o la 
loro popolarità, e a ciò seguono comportamenti di esclu-
sione sociale; i ragazzi spesso ricevono messaggi omofobici 
o transfobici, o vengono scherniti sulla base dell’aspetto 
fisico (Hoff & Mitchell, 2009). 

Un’altra variabile è quella del tempo trascorso online: 
e maggiore è il tempo che i giovani trascorrono sui media 
elettronici, maggiori sono le probabilità di essere vittime 
di odio online (Sampasa-Kanyinga, 2014).  

Quanto agli effetti dell’odio online, come è noto, es-
sere vittima di bullismo in età adolescenziale è considerato 
uno dei tanti possibili fattori responsabili della genesi di 
disturbi psicologici, autolesionismo e suicidio (Lereya et 
al., 2015). Le situazioni più gravi e impattanti sul piano 

psicologico riguardano l’invio online di immagini o video 
in cui le vittime sono messe in imbarazzo, svalutate, dileg-
giate o umiliate, e la diffusione non consensuale di foto e 
video intimi (Smith et al., 2008, Miller & Shirley, 2009;  
Ybarra et al., 2006). Le manifestazioni di odio attraverso 
il web hanno un grave impatto sulla salute mentale delle 
vittime e determinano conseguenze paragonabili a quelle 
dal bullismo nella realtà, oltre che a condividerne alcune 
caratteristiche, come gli insulti verbali e l’esclusione so-
ciale. Alcuni autori sostengono che il cyberbullismo sia ad-
dirittura in grado di generare maggiore distress psicologico 
rispetto al bullismo tradizionale per la completa invasione 
della privacy dell’individuo, per la rapidità di trasmissione 
di eventuali contenuti indesiderati, e per la difficoltà nel 
controllare e perseguire tali comportamenti a causa del-
l’anonimato dietro cui spesso si nasconde chi diffonde e 
incita all’odio online; tutto ciò determinerebbe una mag-
gior probabilità di sviluppare disturbi mentali, autolesion-
ismo e comportamenti suicidari (Bonanno et al., 2013). 

 
 

Come prevenire e arginare il fenomeno? 
 

Un fenomeno ampio e complesso come l’odio online va 
affrontato con norme giuridiche adeguate, ma richiede 
anche e soprattutto un lavoro di tipo culturale. In questo 
senso, le migliori iniziative sono riscontrabili a livello ed-
ucativo e di comunicazione (Pizzi, 2022). 

Negli ultimi anni numerosi sono stati gli interventi di 
educazione e formazione e progetti di ricerca dedicati alla 
prevenzione e al contrasto all’ hate speech, con lo scopo di 
implementare le capacità di critica di chi naviga e inseg-
nargli a comunicare nella maniera corretta ed efficace, pre-
venendo la produzione di contenuti violenti. 

Possiamo identificare due strategie di prevenzione e 
lotta all’odio online: rafforzare il quadro normativo al fine 
di  sviluppare programmi di identificazione automatica dei 
messaggi di odio per intervenire efficacemente e pronta-
mente, ed educando all’utilizzo corretto delle tecnologie 
insegnando al contempo una corretta contro-comuni-
cazione. 

Dal punto di vista normativo, va detto che la consapev-
olezza della necessità di combattere l’intolleranza e la 
crescita dell’odio fra le componenti sociali si è sviluppata 
da tempo, anche da prima dello sviluppo della rete: infatti, 
già nel 1993 era stata creata presso il Consiglio d’Europa 
la Commissione Europea contro il Razzismo e l’Intoller-
anza (ECRI), al fine di fornire suggerimenti ai paesi mem-
bri allo scopo di promuovere l’eguaglianza tra tutti i 
cittadini e la protezione da qualsiasi forma di discrimi-
nazione.  

Per arginare i fenomeni di cyberhate è stato necessario 
definire il ruolo e la possibile responsabilità delle multi-
nazionali che gestiscono i grandi social media su internet, 
che contribuiscono alla diffusione e alla permanenza dei 
contenuti digitali in rete, ma che hanno anche la possibilità 
di rimuovere eventuali messaggi lesivi dei diritti di altri. A 
tale scopo, la Commissione Europea nel 2018 ha stipulato 
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assieme alle più importanti piattaforme web (come Face-
book, Google, Microsoft, etc.), un “Codice di Condotta 
per contrastare l’illecito incitamento all’odio online” 
(come Facebook, Google, Microsoft)1 che fa riferimento 
anche a un altro documento della Commissione Europea 
del 2008 riguardante la lotta contro le forme di razzismo 
e xenofobia; il testo prevede che queste ultime adeguino 
le proprie procedure interne garantendo una risposta rap-
ida e incisiva in caso di hate speech sui rispettivi siti. L’U-
nione Europea compie annualmente un monitoraggio sul 
suddetto Codice, che dura sei settimane, allo scopo di ver-
ificare i risultati dell’azione di contenimento: i dati di-
mostrano che si sta ottenendo qualche successo in questo 
senso. 

Non si è ritenuto sufficiente, però, il vincolo proposto 
con gli atti sopra citati, e si è reso necessario un atto di-
rettamente valido in tutti i Paesi dell’Unione, di valore re-
golamentare2 Per questo è stato stipulato il Digital Service 
Act (Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio dell’Unione Europea) del 19 ottobre 
2022, proposto dalla Commissione Europea nel 2020, en-
trato in vigore nello scorso agosto solo per i più grandi so-
cial media, e che riguarderà anche tutti gli altri dal 
prossimo gennaio 2024, rigurderà anche tutti gli altri. 
L’atto predispone una disciplina dell’intero contesto web, 
tutela i diritti alla riservatezza dei dati degli utenti, e li pro-
tegge dagli abusi perpetrati dai gestori delle piattaforme 
nonché dai comportamenti attribuibili ad altri utenti; ac-
centua la tempestività della protezione imponendo una 
sorveglianza continua e la messa in atti di interventi im-
mediati ai più noti social media, mirando a creare uno 
spazio digitale più sicuro in cui i diritti fondamentali degli 
utenti siano protetti, inclusa la libertà di espressione, e 
prevede sanzioni pecuniare di rilevante entità in caso di 
violazione da parte delle corporations che gestiscono le pi-
attaforme online.  

In Europa, attualmente, l’unico Paese con una speci-
fica legislazione riguardante l’odio online è la Germania, 
mentre gli altri Paesi, compreso il nostro stanno studiando 
il problema e/o predisponendo o esaminando proposte di 
regolamentazione del campo.  

Nel nostro Paese, la Camera dei Deputati ha costituito 
nel maggio 2016 la “Commissione Jo Cox sull’intoller-
anza, la xenofobia, il razzismo e i fenomeni di odio” e 
composta da parlamentari, esperti e rappresentanti di as-
sociazioni impegnati nella ricerca, che ha prodotto e ap-

provato una relazione finale dal titolo “La piramide del-
l’odio’’ (Camera dei Deputati, 2017). Il riferimento alla 
piramide propone una rappresentazione geometrica del-
l’odio online che parte dal linguaggio d’odio, passa per la 
discriminazione e gli stereotipi e le false rappresentazioni, 
per giungere infine agli hate crimes: si teorizza che sia nec-
essario partire dalla base della piramide per prevenire es-
calations verso comportamenti concretamente dannosi. 
La relazione si concentra quindi  sui metodi di preven-
zione e lotta all’odio, proponendo lo sviluppo di misure 
di educazione del cittadino al rispetto e al dialogo inter-
culturale e interreligioso, e la diffusione di informazione, 
tramite la promozione di narrative e campagne contro gli 
hate speech. Basandosi sull’esperienza degli altri Paesi, e 
riconoscendo a libertà di informazione e di parola sul web, 
la relazione suggerisce infine la necessità di imporre alle 
piattaforme online un’autoregolazione imponendo loro di 
prevenire o rimuovere i discorsi d’odio, e stabilendo la re-
sponsabilità dei provider e delle piattaforme nel caso di 
mancata rimozione tempestiva dei contenuti considerati 
e segnalati come lesivi dagli utenti. 

Sulla base della relazione Jo Cox, quindi, nel marzo 
2021, è stato depositato il Disegno di Legge n.2936/21, 
intitolato ‘’Misure per la prevenzione e il contrasto della 
diffusione di manifestazioni d’odio mediante la rete inter-
net’’ a prima firma Boldrini, che prevede passi importanti 
per arginare il fenomeno e, soprattutto, sollecita strategie 
di gestione del problema. Questo disegno di legge intro-
duce procedure di monitoraggio per verificare l’eventuale 
illegittimità dei contenuti sulle piattaforme online tramite 
un resoconto ogni 24 ore, e un conseguente intervento 
tempestivo di rimozione degli hate speech, pur garantendo 
ragionevolmente libertà di espressione a tutti gli utenti; se 
le piattaforme non dovessero dotarsi di questi sistemi, in-
correrebbero in sanzioni, inoltre sarebbero tenute a pro-
durre relazioni annuali circa l’attività descritta qui sopra, 
nonché a renderle pubbliche. Il DDL introduce anche il 
concetto di ‘’educazione civica digitale’’, ovvero l’edu-
cazione all’uso della rete internet in modo consapevole e 
rispettoso, facendo specifico riferimento alla legislazione 
del 2019 sul Codice Rosso, che introduce l’articolo 612-
ter del Codice Penale, il quale prevede anche in Italia il 
reato di diffusione illecita di immagini o video sessual-
mente espliciti, in cui rientra la condivisione non consen-
suale di materiale intimo. 

Quanto alla prevenzione attiva dello sviluppo dei 
fenomeni di hate speech, sono state realizzate dal Consiglio 
e dalla Commissione Europea varie iniziative come la 
campagna “No Hate Speech Movement” per promuovere 
l’educazione ai diritti umani, e il progetto  
“CO.N.T.R.O.” (COunter Narratives AgainsT Racism 
Online): quest’ultimo ha lo scopo di selezionare e analiz-
zare, a livello delle singole nazioni e poi europeo, stru-
menti e pratiche utili a prevenire e combattere 
efficacemente il razzismo, la xenofobia e altre forme di in-
tolleranza diffuse tramite l’odio online. Emerge, come una 
delle migliori metodologie, quella della promozione delle 
“counter-narratives” o “counter-speech” (letteralmente repli-

1  Il codice di condotta per contrastare l’illecito incitamento all’odio 
online è stato firmato il 31 maggio 2016 dalla Commissione e da 
Google (YouTube), Facebook, Twitter e i servizi per i consumatori 
ospitati da Microsoft (es. i servizi di giochi Xbox o LinkedIn). Nel 
2018 e nel 2019 hanno aderito Instagram, Google+, Dailymotion, 
Snap e Jeuxvideo.com. Ciò significa che il codice copre ora il 96% 
della quota di mercato UE delle piattaforme online che possono 
essere toccate da contenuti di incitamento all’odio. 

2 Come è noto, i Regolamenti dell’Unione europea sono norme ap-
plicabili ai soggetti giuridici di tutti gli Stati dell’Unione, di livello 
superiore rispetto alle leggi di ogni singolo paese.



care, controbattere), termine che sta a identificare l’oppo-
sizione agli hate speech online tramite contenuti prodotti 
in risposta a messaggi di odio. 

Una metodologia, progredita con lo sviluppo di sis-
temi informatici in grado di analizzare il lessico online, è 
quella della c.d. “Mappa dell’Intolleranza”, realizzata da 
Vox - Osservatorio Italiano sui Diritti ormai in successive: 
questa mappatura comprende la selezione di sei gruppi 
specifici (donne, persone omosessuali, migranti, persone 
con disabilità, ebrei e musulmani) e, tramite l’estrazione 
e la localizzazione di parole e messaggi online considerati 
sensibili, identifica i social network dove l’intolleranza è 
maggiormente diffusa Il livello di aggressività delle couni-
cazoni online viene  analizzato con riferimento alle cate-
gorie della scala MOAS (Modified Overt Aggression 
Scale) (Margari et al., 2005). In base a tale valutazione, 
Twitter si è rivelato essere il social in cui questi fenomeni 
accadono di più. 

Prendendo l’esempio della piattaforma Facebook, 
quest’ultima ha provveduto ad adeguarsi al contesto nor-
mativo in evoluzione, considerando il counter-speech uno 
strumento fondamentale per contrastare i contenuti d’o-
dio, riconosciuti dalla piattaforma come “contenuti che at-
taccano direttamente una persona o un gruppo di persone in 
virtù di razza, etnia, nazionalità di origine, affiliazione re-
ligiosa, orientamento sessuale, sesso, genere o identità di 
genere, disabilità o malattia’’. Tali contenuti vengono 
proibiti e rimossi sulla base degli Standard della Comunità 
richiamati da Facebook stesso e adottati come propria po-
litica interna. Questo metodo ha sicuramente dei vantaggi 
essendo immediato, flessibile ed efficiente, anche se non 
sembra completamente adeguato nel tutelare l’importanza 
del principio di libera espressione online, essendo alcune 
volte il dibattito, la discussione e il disaccordo che si gen-
erano preferibili alla censura e alla rimozione dei con-
tenuti. Inoltre, il counter-speech può addirittura diventare 
controproducente se questo è definito non costruttivo, ad 
esempio la risposta a un messaggio d’odio da parte di un 
altro utente tramite attacchi personali e offese.  

Nel 2020 il governo italiano ha siglato un decreto 
ministeriale per la nascita di un gruppo di lavoro sull’Odio 
Online formato da sedici esperti, al fine per contrastare i 
fenomeni dell’hate speech. Secondo questo gruppo, 
seguendo i suggerimenti di Ziccardi (2016), è necessario 
creare un programma di consapevolezza digitale, non solo 
indirizzato ai più giovani, ma alla società tutta. In Italia 
dal 2019 qualcosa si è mosso: è stata introdotta in alcune 
scuole, nell’ambito dell’insegnamento di educazione 
civica, l’educazione all’uso consapevole delle tecnologie 
digitali. 

Come fa notare Blaya (2019), non sono ancora stati 
sviluppati metodi di intervento standardizzati nei con-
fronti degli haters e la maggior parte dei progetti di ricerca 
è focalizzata sulle vittime del cyberhate, attraverso la strut-
turazione di specifiche strategie di coping, il rafforzamento 
della confidenza in sé stessi e l’insegnamento di capacità 
di comunicazione e di reazione in maniera adeguata: tutto 
ciò per impedire alla vittima di sentirsi legittimata a uti-

lizzare l’hate speech come risposta, evitando la 
propagazione di un circolo vizioso (Wachs et al., 2022): 
in particolare, la strategia di coping tecnico (bloccare l’au-
tore) e la ricerca di distal advice (richiedere consiglio a 
soggetti informati su come gestire la situazione) sembrano 
le più adatte per ridurre le probabilità di vittimizzazione, 
mentre l’impegnarsi nella relazione rischia, come abbiamo 
visto, di produrre la reazione negativa e trasformare la vit-
tima in autore. 

Alla luce di questi dati, potrebbe essere utile anche 
sperimentare programmi di prevenzione direttamente su 
potenziali autori di odio online,  già in età evolutiva. Sec-
ondo alcuni studiosi (Perasso et al., 2020; Serràis, 2013; 
Nikiforou et al., 2013), i campi più adeguati dovrebbero 
quelli della promozione dell’alfabetizzazione digitale, del 
potenziamento delle competenze critiche, della gestione 
dell’emotività, del livello di comunicazione interna alla 
famiglia e della qualità del supporto dei genitori: sarebbe 
utile che i genitori promuovessero un corretto uso di in-
ternet, non limitato all’operatività e alla sicurezza ma in-
clusivo anche del modo di stare in relazione con gli altri 
in rete, cercando di trasmettere i valori del rispetto re-
ciproco, dell’amicizia, dell’empatia (Machimbarrena et al., 
2019). È ormai chiaro in letteratura che la famiglia è il 
luogo dove il bambino sviluppa, sentendosi oggetto delle 
cure dei genitori, l’accettazione di sé. Da qui poi, a cascata, 
si svilupperebbero tutta una serie di capacità, tra cui quella 
di comunicare i propri stati d’animo senza arrecare danno 
a nessuno (Suarez & Velez, 2018). Quest’ultima costitu-
isce una competenza fondamentale nelle relazioni, anche 
in quelle online. 

Ancora, un’altra caratteristica che andrebbe potenziata 
per la prevenzione è quella della prudenza, la quale, se pre-
sente, permette di riflettere sulle modalità di espressione 
dei propri bisogni e sulle conseguenze delle proprie azioni 
(Ahedo, 2021). Una buona dose di prudenza rende molto 
poco probabile l’utilizzo della stessa in tutti i contesti re-
lazionali, compresi quelli online (Rumayor, 2008). Negli 
ultimi anni ha infine suscitato attenzione una precisa 
modalità di prevenzione: quella che si serve dei giochi di 
ruolo, utilizzando gli ambienti virtuali per rendere i gio-
vani più consapevoli della necessità di considerare il con-
testo relazionale sviluppando competenze empatiche e di 
riflessione (Del Moral & Villalustre, 2018). 

Ma si potrebbe anche andare oltre, immaginando, ad 
esempio, che i siti in cui tali comportamenti sono mag-
giormente presenti possano essere anche presidiati da op-
eratori professionali, che svolgano una sorta di “educativa 
di strada” in rete, cercando di prevenire il fenomeno dal-
l’interno dei social network. In tal modo, si potrebbero 
prevedere strategie per contattare le vittime e gli autori 
dell’odio online e offrire loro supporto, sia per tutelarli 
che per stimolare la comprensione del disvalore delle 
azioni offensive eventualmente commesse, allo scopo di 
renderli consapevoli delle conseguenze delle proprie azioni 
e di stimolare in loro una riflessione critica. 

La prevenzione, quindi, sembra fondamentale allo 
scopo di ridurre lo sviluppo dell’odio online e aiutare le 
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potenziali vittime ad affrontare in modo adeguato tali situ-
azioni, al fine di diminuire la possibilità di trasformarsi a 
loro volta in autori.  
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Abstract 
The emergence of digital technologies, now increasingly present and ubiquitous, has profoundly and com-
prehensively permeated every aspect of contemporary society: this transition process has also impacted (and 
continues to impact) crime, especially in its more rational and organized forms. In this context, the process 
of digitalization of human trafficking is nothing new, but it is only recently that the topic has taken an important 
place in the public debate, on the agenda of institutions and in the attention of academics. Academic kno-
wledge on the subject seems limited and fragmented, especially compared to the extensive criminological 
production that has dealt with the more traditional aspects of the offline dimension of the phenomenon: it is 
therefore not easy to get a clear picture of the current state of research. Against this background, this study 
aims to i) define the current state of the art on the relationship between new technologies and trafficking in 
human beings, indicating which areas seem to be sufficiently analysed and which seem to be under-resear-
ched; ii) propose some hints and theoretical perspectives for future criminological research in this area (based 
on the findings). The methodology consists of a systematic literature analysis carried out by searching for a 
series of keywords in 15 databases. The selected contributions (116) were classified and analysed, according 
to their subject matter, in the following categories: criminal activities, actors (perpetrators and victims), social 
responses (formal and informal), criminological research (methods and techniques). 
 
Keywords: Digital criminology, digital society, human trafficking, new technologies, crime and ICT 
 
 
Riassunto 
L’avvento e l’affermarsi delle tecnologie digitali, oggi sempre più presenti e pervasive, ha profondamente e 
trasversalmente permeato ogni aspetto della società contemporanea: questo processo di transizione ha ri-
guardato (e tuttora riguarda) anche la criminalità, specialmente nelle sue forme più razionali e organizzate. 
In questo contesto, il processo di digitalizzazione della tratta di esseri umani non è una novità: tuttavia, solo 
recentemente la questione ha iniziato ad occupare uno spazio rilevante nel dibattito pubblico, nelle agende 
istituzionali e nell'attenzione degli studiosi. La conoscenza scientifica sul tema sembra essere limitata e fram-
mentata, specialmente se comparata con l'ampia produzione criminologica che ha riguardato gli aspetti più 
tradizionali e legati alla dimensione offline del fenomeno: non è quindi agevole avere un’idea chiara dell’at-
tuale stato dell’arte. In questo contesto, la presente ricerca si pone i seguenti obiettivi: i) definire l’attuale 
stato dell’arte riguardo il legame tra nuove tecnologie e tratta di esseri umani, evidenziando quali aree risul-
tano essere sufficientemente analizzate e quali invece sembrano essere ancora poco studiate; ii) suggerire, 
sulla base dei risultati, alcuni spunti e prospettive teoriche per le future ricerche criminologiche in tale ambito. 
Il metodo si sostanzia in un'analisi sistematica della letteratura realizzata ricercando una serie di parole chiave 
in 15 banche dati. I contributi selezionati (116) sono stati raggruppanti e analizzati, in base al loro oggetto, 
nelle seguenti categorie: attività criminale, attori (sia autori che vittime), reazione sociale (sia formale che in-
formale), ricerca criminologica (metodi e tecniche). 
 
Parole chiave: Criminologia digitale, società digitale, tratta di esseri umani, nuove tecnologie, criminalità e ICT

Human trafficking in the digital society:  
state of the art, theoretical perspectives and future directions 
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Human trafficking in the digital society:  
state of the art, theoretical perspectives and future directions 

 

Congressi ai quali il lavoro sia già stato presentato 
 

7 ottobre 2022. XXXV Congresso Nazionale della Società 
Italiana di Criminologia - “Relazioni virtuali, vittime 
reali”. Roma. IV sessione (sessione parallela): “La violenza 
corre nella rete”, Titolo presentazione: “Il commercio del 
sesso nella società digitale”, Autore: Gabriele Baratto (Pre-
sentazione dei risultati preliminari della ricerca). 

6 settembre 2023. 23rd Conference of the European 
Society of Criminology - “The Renaissance of European 
Criminology”. Firenze. Panel: “Behaviors and rationality 
in a new world”, Titolo presentazione: “Human traffic-
king in the digital society: state of the art, theoretical per-
spectives and future directions”, Autori: Gabriele Baratto, 
Beatrice Rigon (Presentazione dei risultati definitivi della 
ricerca). 

 
 

Introduzione e obiettivi della ricerca 
 

La tratta di esseri umani riveste da sempre una rilevanza 
centrale nella produzione scientifica criminologica (es. 
Piotrowicz et al., 2018; Winterdyk & Jones, 2020). Nel 
corso degli anni sono stati infatti pubblicati molti contri-
buti finalizzati ad arricchire il patrimonio conoscitivo sul 
tema, con una tendenza (in termini di produttività e qua-
lità delle ricerche pubblicate) in costante crescita (Russell, 
2018). L’attenzione dei criminologi è stata rivolta a diversi 
aspetti del fenomeno, quali i modi operandi utilizzati dai 
trafficanti (es. Brayley et al., 2011; Ioannou & Oostinga, 
2015; Reid, 2016), le rotte (es. Aronowitz, 2009; Perrin, 
2010), i profili delle vittime (es. Barron & Frost, 2018; 
Reid, 2018), le questioni di genere e il coinvolgimento 
delle donne, anche come potenziali autrici (Rodríguez-
López, 2022; Roe-Sepowitz et al., 2015; Siegel & De 
Blank, 2010; Wijkman & Kleemans, 2019), il profilo 
degli autori e il ruolo della criminalità organizzata (es. 
Aronowitz & Veldhuizen, 2021; Hopkins et al., 2024), la 
rilevanza e la centralità dell’elemento religioso (es. Rava-
gnani & Romano, 2021), nonché le misure e gli interventi 
di prevenzione e contrasto e le relative sfide (es. Do-
Carmo, 2019; Winterdyk, 2017). 

La notevole produttività, oltre agli innegabili vantaggi, 
può anche comportare il rischio di rendere complesso per 
ricercatrici e ricercatori mantenere un quadro aggiornato 
dello stato dell’arte. Questo aspetto è tuttavia di fonda-
mentale importanza perché permette di indirizzare la ri-
cerca scientifica verso i temi che risultano ancora da 
esplorare o particolarmente dibattuti. Nel caso della tratta 
di esseri umani, tale rischio è stato efficacemente mitigato 

dalla frequente pubblicazione di contributi finalizzati a si-
stematizzare il patrimonio conoscitivo esistente. Alcuni di 
questi hanno adottato una prospettiva ampia, cercando di 
fornire una panoramica il più completa possibile della let-
teratura esistente (es. Goździak & Bump, 2008; Goździak 
& Graveline, 2015; Okech et al., 2018; Russell, 2018). In 
altri casi, invece, le rassegne si sono concentrate su aspetti 
più specifici, focalizzandosi, ad esempio, su singole aree 
geografiche (es. Goździak & Collett, 2005), su singole 
forme di sfruttamento (es. Cockbain et al., 2018; Dowling 
et al., 2007; Hodgins et al., 2023; Schauer & Wheaton, 
2006; Wen et al., 2020) o sulle valutazioni degli interventi 
di prevenzione e contrasto (es. Szablewska & Kubacki, 
2018; Van Der Laan et al., 2011). L’accurata definizione 
del quadro conoscitivo e dei suoi confini è altresì agevolata 
dalla frequente pubblicazione di report da parte di impor-
tanti istituzioni e organizzazioni nazionali e internazionali 
(tra i più recenti: Eurojust., 2021; GRETA, 2023; 
UNODC, 2023). È possibile pertanto sostenere che lo 
stato dell’arte sulla tratta di esseri umani nelle sue forme 
tradizionali risulta essere sufficiente chiaro e dettagliato.  

Negli ultimi anni i fenomeni criminali, specialmente 
quelli che presentano un elevato livello di complessità ed 
organizzazione, sono stati fortemente e trasversalmente 
permeati e plasmati dai processi di digitalizzazione della 
società (Di Nicola, 2011). In questo contesto, l’evoluzione 
che ha interessato la tratta di esseri umani non è una no-
vità: il primo caso registrato risale a quasi vent’anni fa 
(UNODC, 2021) e, data la natura fortemente sommersa 
del fenomeno, è altamente probabile che l’integrazione 
delle nuove tecnologie sia ancora più risalente. Negli ul-
timi quindici anni, i criminologi hanno iniziato ad occu-
parsi della digitalizzazione della tratta con attenzione 
sempre crescente. In uno dei primi contributi, Latonero 
(2012) ha investigato il ruolo della tecnologia come faci-
litatore dell’attività criminale e, al tempo stesso, delle ini-
ziative pubbliche e private di contrasto al fenomeno. 
Adottando un approccio parzialmente diverso, Di Nicola 
e colleghi (2013) sono tra i primi ad analizzare il ruolo di 
internet e del web (in particolar modo dei siti di annunci) 
non solo come facilitatore dell’incontro tra domanda e of-
ferta ma, altresì, come innovativo strumento di ricerca, 
studio e approfondimento del fenomeno criminale. A que-
sti primi studi, di carattere essenzialmente esplorativo, è 
seguita negli anni successivi una produzione scientifica 
piuttosto estesa (es. Antonopoulos et al., 2020; Fraser, 
2016; Ibanez & Gazan, 2016; Koops et al., 2018; Mon-
tasari & Jahankhani, 2021; Reid & Fox, 2020; Roe-Sepo-
witz et al., 2016; van der Bruggen et al., 2022; Volodko 
et al., 2020)  



1 A riprova di questa intuizione, anticipando quanto sarà meglio es-
plicitato in seguito, quasi la metà dei contributi scientifici inclusi 
nella presente ricerca (73 su 161, pari al 45,3%) sono stati pubbli-
cati a partire dal 2020 e quindi non sono stati presi in consider-
azione nel lavoro di Raets e Janssens. 
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A differenza di quanto avviene per gli aspetti più tra-
dizionali della tratta, sembra tuttavia mancare una pano-
ramica sistematica, finalizzata a definire gli attuali confini 
conoscitivi della ricerca. Non è dunque agevole orientarsi 
all’interno della produzione scientifica e comprendere 
quali siano le conoscenze ormai da considerarsi consoli-
date, quali siano le tematiche ancora dibattute e quali 
siano gli aspetti meno (o del tutto non) analizzati. Manca, 
in sintesi, un lavoro metodologicamente solido finalizzato 
a ricostruire con sufficiente chiarezza lo stato dell’arte della 
ricerca criminologica relativa alla digitalizzazione della 
tratta di esseri umani.  

Questa lacuna è solo parzialmente colmata da una re-
cente opera di Raets e Janssens (2021). Tale lavoro, fina-
lizzato ad esplorare l’impatto delle tecnologie digitali in 
Belgio, presenta un’analisi generale delle ricerche sul tema 
effettuata attraverso una metodologia solida e sistematica.  

Il contributo presenta tuttavia importanti limiti. Il 
primo, di carattere temporale, è che lo studio include so-
lamente ricerche condotte fino al 2019. La pandemia da 
Covid-19 ha avuto tuttavia un impatto significativo non 
solo nel velocizzare i processi di digitalizzazione delle at-
tività criminali, ma anche nel catalizzare l’interesse dei ri-
cercatori verso questi temi. È quindi molto probabile che 
a partire dal 2020 sia aumentato sensibilmente il numero 
delle pubblicazioni di interesse e che, a seguito del periodo 
pandemico, la panoramica offerta dai due autori sia solo 
parziale1. Il secondo limite riguarda la cornice sistematica 
utilizzata per inquadrare e analizzare l’attuale stato del-
l’arte. La ricerca di Raets e Janssens si concentra infatti 
esclusivamente sugli studi relativi ai “cyber modi mope-
randi” dei trafficanti e al possibile impiego delle tecnologie 
digitali nel contrasto all’attività illecita. Questi due aspetti, 
seppur di rilevanza fondamentale, non esauriscono i pos-
sibili aspetti che dovrebbero essere presi in considerazione 
per definire nel dettaglio lo stato dell’arte della ricerca. 
Come evidenziato da Di Nicola (2021), quando la crimi-
nologia affronta le questioni legate alla società digitale 
deve aver riguardo degli impatti che le nuove tecnologie 
hanno avuto (e stanno avendo) non solo sull’attività cri-
minale e sulla reazione sociale (formale e informale), ma 
anche sugli attori (sia autori che vittime) e sulla stessa ri-
cerca criminologica (specialmente in termini di metodo-
logie e disegni della ricerca abilitati o supportati dalle 
nuove tecnologie).  

Il presente contributo si pone l’obiettivo di superare 
le lacune appena delineate, offrendo una panoramica ag-
giornata, completa e sistematizzata dello stato dell’arta 
della ricerca criminologica in tema di digitalizzazione della 
tratta di esseri umani. Più nel dettaglio, si propone innan-
zitutto di individuare gli ambiti già approfonditi ed ana-

lizzati e quelli che appaiono invece ancora poco esplorati 
o dibattuti. In seconda battuta, muovendo dai risultati 
della ricognizione, vuole fornire suggerimenti e spunti di 
riflessione per la futura ricerca criminologica sul tema.  

 
 

Metodologia 
 

Il metodo impiegato prevede la realizzazione di una rasse-
gna sistematica della letteratura replicando, seppur con 
qualche significativo adattamento, la tecnica utilizzata da 
Raets e Janssens (2021). Il primo passaggio ha riguardato 
la selezione di una serie di parole chiave per la ricerca dei 
contributi di interesse all’interno delle banche dati. A tal 
fine si è scelto di utilizzare l’inglese, considerando la sua 
innegabile natura di lingua di lavoro universale per gli 
studi criminologici. Le parole chiave selezionate e la strut-
tura logica che le lega tra loro può essere riassunta nella se-
guente espressione booleana: [(“human trafficking” OR 
“trafficking in persons” OR “trafficking in human beings” OR 
“sexual exploit*” OR “labo*r exploitation” OR “economic ex-
ploit*” OR “sex trafficking” OR “THB”) AND (technolog* 
OR online OR virtual OR computer* OR cyber OR digital)] 
OR (“etraffick*”).  

La seconda fase si è sostanziata nell’identificazione delle 
banche dati nelle quali effettuare le ricerche. Considerando 
la natura inter e multi disciplinare della ricerca criminolo-
gica, specialmente quando l’oggetto dell’analisi sono gli 
aspetti legati alla digitalizzazione delle attività criminali or-
ganizzate, si è scelto di prendere in considerazione archivi 
che contenessero contributi relativi alle scienze sociali, alla 
psicologia, al diritto e all’informatica. Al termine della va-
lutazione sono stati selezionati 15 database: Web of 
Science, Scopus, IEEE Xplore, Cambridge Core, HeinOn-
line, Oxford Journal, Rivisteweb, SpringerLink, Wiley 
Online Library, Jstor, Nexis Uni, PsycArticles, Sage Jour-
nals, Elsevier e ADESSO. All’interno delle banche dati la 
ricerca è avvenuta inserendo direttamente, quando possi-
bile, la stringa di caratteri booleani sopra riportata; in caso 
contrario, sono state svolte più operazioni successive in 
modo da replicare esattamente la regola di ricerca (elimi-
nando preliminarmente i risultati duplicati). Sono stati 
considerati solo gli scritti pubblicati a partire dal 2010, ri-
tenendo troppo risalenti, in una società digitale in rapida 
evoluzione, quelli antecedenti. I risultati ottenuti sono stati 
inseriti in un database dedicato, contenente le seguenti in-
formazioni: numero progressivo, banca dati nella quale 
l’item è stato trovato, cognomi degli autori, anno di pub-
blicazione, titolo della pubblicazione, DOI (quando pre-
sente). Il numero totale di risultati trovati e inseriti è stato 
di 2.774. 

Il terzo passaggio è consistito nella pulitura del dataset. 
Sono stati innanzitutto eliminati i risultati duplicati, che 
presentavano lo stesso titolo e lo stesso autore (o autori): 
il numero totale è sceso a 895 referenze univoche. Sono 
stati successivamente analizzati i titoli dei contributi, esclu-
dendo quelli palesemente di non interesse, scritti in una 
lingua diversa dall’inglese, dall’italiano, dal francese o dallo 
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spagnolo o non accessibili (in totale 592). In 191 casi il 
solo titolo è stato considerato insufficiente per valutare la 
rilevanza dello scritto ai fini dello studio. Ne sono stati 
analizzati l’abstract e, quando necessario, il contenuto. Va 
sottolineato che la valutazione della pertinenza delle ricer-
che ha presentato alcune criticità, specialmente con rife-
rimento ai contributi che si occupavano di sfruttamento 
sessuale minorile, un tema non sempre affrontato in col-
legamento con il fenomeno dalla tratta. In questi casi, si 
è deciso di includere solo gli studi relativi ai fenomeni (in-
dipendentemente dalla terminologia utilizzata) collegati 
all’adescamento e al successivo sfruttamento di minori con 
clienti terzi (diversi dall’adescatore), escludendo gli altri.  

L’ultima operazione è stata finalizzata ad integrare nel 
database alcuni contributi di interesse (33), non identifi-
cati dalla ricerca effettuata nelle banche dati, bensì emersi 
dall’analisi dei riferimenti bibliografici presenti negli scritti 
fino a quel momento individuati. Il numero totale dei 
contributi inclusi nella ricerca è stato quindi di 161 (di 
cui 73, pari al 45,3%, pubblicati a partire dal 2020).  

L’analisi dei risultati (presentata nelle prossime sezioni) 
ha seguito il quadro sistematico recentemente presentato 
da Di Nicola (2021). Le categorie all’interno delle quali 
sono stati raggruppati i contributi inclusi nell’analisi sono 
pertanto state: l’attività criminale (ovvero l’impatto della 
società digitale sui modi operandi utilizzati dagli autori), 
gli attori (considerando come sono cambiati e stanno 
cambiando gli autori, le loro forme organizzative, le vit-
time e i loro profili di rischio), la reazione sociale (sia 
quella formale-istituzionale che quella informale) e la ri-
cerca criminologica (avendo particolare riguardo dell’im-
patto delle nuove tecnologia nelle metodologie e nei 
disegni di ricerca). Non essendo stato possibile, per ragioni 
di spazio, citare tutti e 161 gli studi identificati, si rende 
disponibile a questo indirizzo la libreria completa in for-
mato Bib Tex: https://rb.gy/ge0w22.  

 
 

Risultati 
 
Attività criminale e società digitale: reclutamento e tra-

sporto 
La fase iniziale della tratta di esseri umani consiste nel 

reclutamento delle vittime. In generale, è stato osservato 
come le nuove tecnologie abbiano consentito ai reclutatori 
di raggiungere un numero molto elevato di potenziali ber-
sagli, eliminando le barriere e le limitazioni territoriali e 
aumentando la possibilità di successo dell’operazione 
(Gerry & Shaw, 2019; Montasari & Jahankhani, 2021). 
Molti ricercatori si sono inoltre occupati di analizzare l’im-
patto della società digitale sulle tecniche utilizzate dai traf-
ficanti, concentrandosi su quelle più diffuse.  

La prima di queste consiste nella pubblicazione di an-
nunci di lavoro ingannevoli su portali affidabili, forum, 
social media e altre piattaforme virtuali (Antonopoulos et 
al., 2020; Di Nicola et al., 2017; Grubb, 2020; Latonero, 
2011; Raets & Janssens, 2021; J. Reid & Fox, 2020). Gli 
annunci fraudolenti possono riferirsi ad una vasta gamma 

di settori economici, compresi l’aiuto domiciliare, la cura 
dei bambini, il lavoro nei campi del turismo, dell’agricol-
tura, dell’edilizia, dell’intrattenimento e delle escort con-
sensuali (Antonopoulos et al., 2020). Altri schemi simili 
prevedono la pubblicazione di annunci che sponsorizzano 
false opportunità di studio all’estero (Sarkar, 2015). In al-
cuni casi, le offerte di lavoro riguardano posizioni itine-
ranti, soprattutto nel settore del turismo, che comportano 
lunghi periodi di mobilità all’interno dell’Unione Europea 
(Antonopoulos et al., 2020). In questo contesto, la prin-
cipale sfida per la ricerca (con importanti risvolti applica-
tivi) sembra essere rappresentata dal tentativo di elaborare 
indicatori e metodologie che consentano di distinguere 
con un elevato grado di affidabilità gli annunci legittimi 
da quelli collegati alla tratta. Si tratta tuttavia di un filone 
ad oggi poco sviluppato. Tra le eccezioni, il progetto “Surf 
and Sound” realizzato dal gruppo di ricerca eCrime del-
l’Università di Trento (Di Nicola et al., 2017) e lo studio 
condotto da Volodko e colleghi (2020) sul labour traffic-
king. Quest’ultimo mette però in guardia circa le distor-
sioni che potrebbero derivare dal fare eccessivo 
affidamento sulla capacità ed idoneità degli indicatori a 
distinguere correttamente tra contenuti leciti e illeciti.  

La letteratura si è anche occupata di come gli stru-
menti digitali facilitino il c.d. metodo lover-boy, tecnica 
che vede il trafficante simulare un interesse romantico 
verso la potenziale vittima, seducendola con promesse di 
matrimonio, di una relazione a lungo termine, o di una 
vita con condizioni migliori all’estero (Antonopoulos et 
al., 2020; Latonero, 2011). Questo metodo non è nuovo 
ma la società digitale lo ha notevolmente facilitato, con-
sentendo ai trafficanti di: a) accedere a un vasto numero 
di potenziali vittime indipendentemente dalla loro collo-
cazione geografica, esplorando le piattaforme social per 
individuare quelle che corrispondono alle loro esigenze 
per aspetto fisico, età e vulnerabilità (Di Nicola et al., 
2017; Raets & Janssens, 2021; Yu, 2014); b) utilizzare le 
informazioni pubblicate online dalle vittime (quali inte-
ressi, attività quotidiane, luoghi frequentati) per agevolare 
il processo di adescamento adattandolo al profilo del ber-
saglio (Antonopoulos et al., 2020; Yu, 2014); c) velociz-
zare il processo, sfruttando la tendenza delle persone negli 
ambienti virtuali ad abbassare più facilmente la guardia e 
a instaurare più rapidamente interazioni pseudo-intime, 
comprese quelle di natura erotica (Malby et al., 2015; 
Raets & Janssens, 2021).  

La c.d. sextortion è un’ulteriore tecnica digitalizzata di 
reclutamento delle vittime di tratta esplorata dalla lette-
ratura. Il termine denota, in generale, una pratica estorsiva 
in cui la vittima è costretta a compiere azioni indesiderate 
(non necessariamente legate alla tratta e allo sfrutta-
mento), minacciando altrimenti la diffusione di foto o 
video sessualmente espliciti che la ritraggono. Come nel 
caso del metodo lover-boy, la prima fase del reclutamento 
implica l’instaurazione di un legame (virtuale) intimo. Il 
rapporto emotivo e di fiducia stabilito con la potenziale 
vittima consente ai criminali di persuaderla a condividere 
materiale sessualmente esplicito o a partecipare a atti ses-
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suali a distanza, spesso registrati in segreto. I contenuti 
vengono impiegati come strumento di ricatto dai crimi-
nali, che ne minacciano la pubblicazione qualora le vit-
time non assecondino le loro richieste (Antonopoulos et 
al., 2020; Di Nicola et al., 2017; Wolak et al., 2018). 

Nella tratta di esseri umani, il reclutamento è tradizio-
nalmente seguito dal trasporto (fisico) della vittima nel 
luogo di sfruttamento. Con riferimento alla digitalizza-
zione del fenomeno, non sono state individuate ricerche 
che trattino in modo specifico questa fase. Le poche ecce-
zioni si riferiscono a considerazioni di carattere generale 
sul ruolo delle nuove tecnologie come facilitatori degli 
aspetti organizzativi e logistici del viaggio (acquistare bi-
glietti, prenotare alloggi, ottenere documenti falsi, ecc.) 
(Antonopoulos et al., 2020; Di Nicola et al., 2017) e delle 
comunicazioni tra gli anelli della catena criminale (Konrad 
et al., 2017; Malby et al., 2015; Montasari & Jahankhani, 
2021; Raets & Janssens, 2021; Yu, 2014). 

 
Segue: sfruttamento 
La fase di sfruttamento risulta notevolmente studiata 

dai ricercatori, con un’attenzione prevalente (se non quasi 
esclusiva) alla tratta finalizzata allo sfruttamento sessuale.  
Anche in questo caso, sono state oggetto di analisi le tec-
niche digitalizzate o facilitate dalle nuove tecnologie più 
diffuse: prima fra tutte la pubblicizzazione dei servizi of-
ferti dalle vittime nei canali virtuali (Antonopoulos et al., 
2020; Di Nicola et al., 2017; Farley et al., 2014; Latonero, 
2011; Middleton, 2019; Tidball et al., 2016). Tale moda-
lità ha permesso agli sfruttatori di raggiungere agevol-
mente un vasto pubblico di potenziali clienti, riducendo 
al contempo sforzi e rischi collegati alla tradizionale pro-
stituzione di strada. Sono molteplici i canali digitali uti-
lizzati per pubblicizzare i servizi dei lavoratori e delle 
lavoratrici sessuali, tra cui più diffusi risultano essere le 
piattaforme social, i siti web classificati, i portali di escort, 
i siti e le applicazioni mobili di incontri, forum con re-
censioni e piattaforme online di nicchia destinate a per-
sone con preferenze sessuali specifiche (Antonopoulos et 
al., 2020; Di Nicola et al., 2017; Latonero, 2011, 2012; 
Raets & Janssens, 2021). Dopo il primo contatto, la pia-
nificazione degli appuntamenti successivi avviene solita-
mente utilizzando applicazioni di messaggistica online, 
che consentono comunicazioni dirette, rapide e criptate 
(Hughes, 2014; Mitchell & Boyd, 2014). Dal momento 
che la maggior parte dei lavoratori e delle lavoratrici nel 
settore sessuale ha recentemente iniziato a promuovere i 
propri servizi online (Cunningham et al., 2018), una delle 
principali sfide che i ricercatori hanno cercato di affrontare 
è costituita dall’elaborazione di metodologie solide che 
permettano di distinguere gli annunci pubblicati su base 
volontaria da quelli che celano dinamiche collegate alla 
tratta di esseri umani. Alla questione, già sollevata con ri-
ferimento alla fase di reclutamento, è stata dedicata dalla 
ricerca notevole attenzione, sia applicando metodi quan-
titativi e qualitativi tradizionali (Bounds et al., 2020; Di 
Nicola et al., 2017; Giommoni & Ikwu, 2021; Ibanez & 
Gazan, 2016; Ibanez & Suthers, 2016; L’Hoiry et al., 

2021), che sfruttando innovative tecniche digitalizzate, 
come il Natural Language Processing (Diaz & Panangadan, 
2020; Whitney et al., 2018). Seppure con lievi differenze, 
gli studi presentano risultati molto simili e gli indicatori 
elaborati si sostanziano di elementi collegati al testo del-
l’annuncio (errori grammaticali, utilizzo della terza persona 
singolare o del plurale, presenza di emoji o diciture a ri-
schio quali “nuova/o in città”, utilizzo dello stesso testo in 
altri annunci per persone diverse), alle caratteristiche della 
persona presente nell’annuncio (giovane età, discrepanza 
tra la descrizione e l’immagine, presenza di elementi con-
siderati a rischio) o ai servizi offerti (non necessità di uti-
lizzare il preservativo). Tuttavia, i risultati di ricerche 
recenti hanno problematizzato la possibilità di elaborare 
indicatori inequivoci. Giommoni e Ikwu (2021), ad esem-
pio, hanno provato a verificare la presenza di indicatori di 
rischio (elaborati sulla base delle liste dell’UNODC) in un 
set di annunci (dei quali non si conosce la natura legale o 
illegale) raccolti tramite un software di web crawling: i ri-
sultati dimostrano come più di metà del campione presenti 
almeno un indicatore. Allo stesso tempo, L’Hoiry e colle-
ghi (2021) hanno chiaramente evidenziato come l’utilizzo 
degli indicatori produca spesso falsi positivi, sottolineando 
come siano sempre necessarie la conoscenza e l’esperienza 
dei professionisti per discernere tra gli annunci legittimi e 
quelli che celano dinamiche di sfruttamento. Queste os-
servazioni assumono particolare rilevanza se si considera 
che, come si avrà modo di analizzare nella sezione dedicata 
alla reazione sociale, gran parte della ricerca applicata fi-
nalizzata ad elaborare sistemi automatici per l’identifica-
zione di annunci a rischio si basa su indicatori.  

La società digitale sembra avere impattato anche su 
aspetti della fase di sfruttamento diversi dalla pubblicizza-
zione nei canali virtuali dei servizi offerti dalle vittime. In-
fatti, le nuove tecnologie possono essere utilizzate per 
esercitare controllo sulle vittime, ad esempio attraverso il 
monitoraggio continuo da remoto della posizione (Gerry 
et al., 2016; Hughes, 2014). È inoltre stato esplorato il 
possibile ruolo dei sistemi di pagamento basati sulle cripto 
valute (McDonnell & Parlovecchio, 2022; Naheem, 
2021). Da ultimo, ma non meno importante, le tecnologie 
digitali hanno permesso di creare forme di sfruttamento 
sessuale completamente nuove e interamente digitalizzate, 
quali i servizi sessuali (a pagamento) via webcam (Koops 
et al., 2018; Small & Pope, 2019), il livestream di presta-
zioni sessuali (Napier & Teunissen, 2021a; Small & Pope, 
2019) o la creazione e diffusione di materiale pornografico 
(Farley et al., 2014).  

 
Attori e società digitale: autori e vittime 
La figura degli autori appare relativamente poco ap-

profondita: le informazioni a disposizione fanno riferi-
mento alle loro caratteristiche e preferenze, ai ruoli dei 
quali le nuove tecnologie hanno facilitato l’emersione, alle 
ragioni infine che ne guidano i comportamenti online.  

L’attenzione dei ricercatori si è concentrata prevalente-
mente sul fenomeno dello sfruttamento sessuale di minori 
online, che presenta oggi forme sempre nuove, rese possi-
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bili dalla digitalizzazione. È il caso della trasmissione in 
tempo reale (c.d. streaming) via webcam di prestazioni ses-
suali ad acquirenti che possono trovarsi in altri Paesi o, 
addirittura, continenti. In questa particolare ipotesi, sono 
qualificabili come autori gli offenders e, in molti casi, i fa-
cilitators (Napier & Teunissen, 2021a, 2021b). L’analisi 
casistica operata da Napier e Teunissen (2021b) ha evi-
denziato come la categoria degli offenders si componga di 
soli uomini, tendenzialmente non impegnati in una rela-
zione sentimentale. Diversamente i facilitators, se coin-
volti, sono prevalentemente donne, legate da un rapporto 
di parentela con la vittima e, in alcune circostanze, esse 
stesse minorenni precedentemente vittimizzate. La rap-
presentazione mediatica nelle Filippine, principale luogo 
di origine delle trasmissioni webcam citate, dipinge un 
quadro parzialmente diverso: se la clientela si conferma di 
soli uomini, le attività sono egualmente suddivise tra i sessi 
e, molto spesso, hanno natura familiare (Hernandez et al., 
2018). L’utilizzo dello strumento digitale per l’acquisto di 
prestazioni non impone che l’offending si esaurisca negli 
ambienti virtuali: questo può infatti concretizzarsi offline, 
nel mondo fisico, molto spesso all’estero (Litam & Bach, 
2017). 

La diffusione delle nuove tecnologie sembra avere 
avuto un forte impatto anche sulla struttura organizzativa 
degli autori: due ricerche si occupano, in particolar modo, 
dell’evoluzione del ruolo dell’intermediario (c.d. broker). 
Nella prima, Fraser (2016) osserva come la larga diffu-
sione dei social networks e del dark web abbiano facilitato 
la comunicazione diretta tra acquirenti e venditori di ser-
vizi, specialmente nel contesto del traffico di organi e della 
tratta a scopo di sfruttamento lavorativo. L’evoluzione ha 
reso superflua la figura del broker e, contestualmente, fa-
vorito la comparsa del micro-broker, che si occupa diret-
tamente del reclutamento, sia questo per un datore di 
lavoro o un ospedale. Per questo motivo, l’industria pre-
senta un carattere fortemente frammentato, che ostacola 
ulteriormente l’individuazione dei soggetti coinvolti nella 
tratta e impone altresì a ricercatori e investigatori di pre-
stare particolare attenzione allo studio e alla ricostruzione 
delle attività online. Il secondo contributo (Castillo Mu-
rillejo et al., 2015) si focalizza sul fenomeno del sex tourism 
(c.d. turismo del sesso) verso Paesi nei quali è più facile 
ottenere prestazioni sessuali a pagamento, specialmente 
da minori vittime di tratta (transnazionale o interna). 
Anche in questo caso, la digitalizzazione ha reso quasi su-
perflua la figura dell’intermediario: l’offender può infatti 
fare ricerche sul web, organizzando autonomamente il 
viaggio verso la destinazione che meglio risponde alle sue 
esigenze e preferenze. 

Anche la ricerca, l’acquisizione, lo scambio, la condi-
visione di CSEM (Child Sexual Exploitation Material) e il 
dialogo tra gli offenders sono stati fortemente agevolati 
dalla digitalizzazione, in particolar modo dalla diffusione, 
specialmente sul dark web, di forum dedicati. L’analisi 
della loro composizione e dell’interazione tra i membri 
permette di raccogliere informazioni sui contenuti prefe-
riti (in relazione ad età e genere della vittima e ai compor-

tamenti mostrati), sulla quantità di downloads effettuati 
(Owens et al., 2023), sui diversi ruoli ricoperti dagli utenti 
(van der Bruggen & Blokland, 2022). Tra questi, rivestono 
particolare rilevanza i c.d. lurkers: si tratta degli utenti 
meno visibili, che non interagiscono con gli altri membri, 
non partecipano alle attività e discussioni, ma si limitano 
a visualizzare e scaricare contenuti e a tenere i comporta-
menti indispensabili per poter continuare a fare parte del 
forum  (van der Bruggen et al., 2022). Questi utenti, sep-
pur silenti in determinati ambienti virtuali, possono essere 
“verbally active” in altri, essere in collegamento con altri 
membri o fare parte di un network più esteso: è pertanto 
fondamentale non sottovalutarne l’importanza. 

Diversi ricercatori si sono concentrati sul ruolo della 
domanda nel plasmare e definire l’offerta. Attraverso la 
pubblicazione di decoy ads su piattaforme dedicate, è stato 
possibile quantificare la domanda sulla base delle risposte 
ricevute e mappare la provenienza degli active sex customers 
sul territorio statunitense (Roe-Sepowitz et al., 2016). I 
risultati di un’altra ricerca evidenziano la carenza di riferi-
menti espliciti alla tratta nelle recensioni. Quelle negative 
descrivono però molto spesso situazioni che sembrano al-
linearsi alle condizioni di sfruttamento. Nonostante que-
sto, a motivare la scelta di evitare i servizi recensiti 
negativamente non è la consapevolezza circa la sussistenza 
di dinamiche di tratta quanto, piuttosto, il rischio per il 
cliente della mancata soddisfazione delle aspettative e ri-
chieste, della violazione dei propri diritti in quanto con-
sumatore, della scarsa qualità del servizio o, ancora, il 
timore per la propria incolumità (Cornforth-Camden, 
2018). 

Gli studiosi si sono altresì occupati di analizzare le ra-
gioni che spingono gli autori ad agire con specifiche mo-
dalità. In particolare, Janson (2022) approfondisce 
l’impatto dell’introduzione di una nuova legislazione volta 
a decriminalizzare l’attività di vendita di prestazioni ses-
suali, rafforzando invece le sanzioni per l’acquisto delle 
stesse. In particolare, si osserva la divisione dei clienti (c.d. 
johns) in due categorie: chi rinuncia all’attività, conside-
randola troppo rischiosa, e chi la porta avanti, non consi-
derando la riforma una reale minaccia. In modo simile, la 
lawless space theory permetterebbe di comprendere meglio 
la scelta dei CSEM offenders di muoversi nell’ecosistema 
digitale: non solo l’offerta di contenuti coerenti con i loro 
bisogni e preferenze ma, altresì, la percezione della rete 
come uno spazio senza regole, caratterizzato da un rischio 
molto basso (Steel et al., 2023). 

La figura della vittima appare, invece, solo marginal-
mente analizzata dalla ricerca criminologica. Questa si oc-
cupa quasi esclusivamente dello sfruttamento sessuale, che 
vittimizza prevalentemente donne e minorenni, nono-
stante questa tendenza sembri in realtà caratterizzare tutte 
le tipologie di tratta (Hughes, 2014). Gli studi dedicano 
particolare attenzione alle fasi e alle tecniche del recluta-
mento, dell’offerta e della vendita di servizi e agli sforzi 
accademici e investigativi per l’identificazione degli an-
nunci sospetti. Risultano invece scarsamente approfonditi 
le caratteristiche e i tratti distintivi delle (potenziali) vit-



time. Le operazioni di prevenzione e sensibilizzazione sof-
frono pertanto della mancanza di una chiara definizione 
della categoria di soggetti a rischio. 

 
Reazione sociale (formale e informale) e società digitale 
Gran parte della ricerca che si è occupata dei legami 

esistenti tra società digitale e tratta di esseri umani è stata 
fin da subito finalizzata ad elaborare, testare e validare so-
luzioni basate sulle nuove tecnologie per supportare l’at-
tività di contrasto al fenomeno da parte delle forze 
dell’ordine (Latonero, 2011) e dunque per facilitare la rea-
zione sociale formale. Gli studi si sono in particolare con-
centrati su software sperimentali di analisi dei dati delle 
fonti aperte (fra tutti gli annunci che promuovono servizi 
sessuali su social media, web forum, portali e siti internet 
dedicati) per identificare in modo automatico contenuti 
collegati alla tratta di esseri umani. L’analisi dettagliata 
degli aspetti più esasperatamente tecnici di questi sistemi 
fuoriesce dall’obiettivo del presente lavoro; ci si limita 
dunque a segnalare come gli algoritmi utilizzati si basino 
sull’analisi testuale e sul Natural Language Processing (An-
drews et al., 2016; Diaz & Panangadan, 2020; Hultgren 
et al., 2018; Kejriwal & Kapoor, 2019), sull’Image Proces-
sing (Chaves et al., 2020; Mukherjee et al., 2021), sul 
Data Mining (Silva et al., 2014; Wang et al., 2012), sul-
l’Expandible Artificial Intelligence (Wiriyakun & Kuru-
tach, 2021), su una combinazione di diverse tecniche o 
sul Machine Learning in generale (Alvari et al., 2016; 
Brewster et al., 2014; Hernández-Álvarez & Granizo, 
2021; Hundman et al., 2017; Kejriwal & Szekely, 2018; 
Nulhaqim et al., 2021). Con frequenza decisamente mi-
nore è stata esplorata la potenzialità di tali applicativi per 
fini diversi da quelli investigativi, come l’identificazione 
delle potenziali vittime per veicolare attività di supporto 
(Nagpal et al., 2017; Whitney et al., 2020; Widyawati et 
al., 2022). Altri sistemi si sono posti l’obiettivo di andare 
oltre l’individuazione dei contenuti a rischio per elaborare 
informazioni di intelligence: organizzare e incrociare i dati 
per svelare pattern o cluster (Ahmed et al., 2022; Nair et 
al., 2022), creare previsioni e elaborare scenari (Keskin et 
al., 2021; Vajiac et al., 2022; Yao et al., 2021) o identifi-
care reti di trafficanti (Ibanez & Gazan, 2016). Sebbene 
queste ricerche si concentrino su soluzioni diverse tra loro 
in termini di ambizione, obiettivo e tecnologia impiegata, 
è possibile svolgere alcune considerazioni di carattere ge-
nerale. Innanzitutto, la maggior parte di questi studi ha 
una connotazione spiccatamente tecnica, con limitate o 
nulle considerazioni riguardo gli aspetti fenomenologici e 
criminologici. Spesso emerge una fiducia molto elevata da 
parte degli studiosi nei confronti della tecnologia come 
soluzione al problema, riportando a conferma di ciò livelli 
di accuratezza molto elevati (Alvari et al., 2016; Andrews 
et al., 2016; Kejriwal & Szekely, 2018; Keskin et al., 
2021). Sono invece molto meno numerose le ricerche che 
affrontano criticamente le problematicità di simili sistemi, 
come i limiti giuridici ed etici (Gerry et al., 2016), i pos-
sibili bias derivanti dalla qualità dei dati di training (Hun-
dman et al., 2017), la necessità che il processo di 

identificazione sia sempre supportato dalle competenze di 
dominio degli operatori per identificare i (molti) falsi po-
sitivi (L’Hoiry et al., 2021) e, più in generale, le già men-
zionate difficoltà nell’individuare indicatori solidi, 
effettivamente idonei a discernere in modo certo i conte-
nuti leciti da quelli illeciti (Farley et al., 2014; Konrad et 
al., 2017). Si segnala infine che quasi tutti gli studi si con-
centrano sull’identificazione di contenuti connessi allo 
sfruttamento sessuale, mentre poca attenzione è rivolta 
alle altre fasi (Kjellgren, 2022) o tipologie di tratta (ad 
esempio quella a fine di sfruttamento lavorativo).  

Ulteriori filoni di ricerca, seppur meno prolifici, si oc-
cupano del rapporto tra nuove tecnologie e tratta di esseri 
umani, approfondendone diversi aspetti: i) il ruolo delle 
prove digitali, come queste devono essere raccolte e ana-
lizzate (Chen & Tortosa, 2020; Scheidt et al., 2021); ii) 
le esigenze delle forze dell’ordine in termini di risorse, do-
tazioni tecnologiche e training per far fronte alle nuove 
sfide della digitalizzazione (Deeb-Swihart et al., 2019; 
Mitchell & Boyd, 2014); iii) le problematiche delle online 
courts (ovvero di corti che svolgono udienze o interi pro-
cedimenti a distanza tramite sistemi di telecomunicazione) 
quando i casi discussi coinvolgono vittime vulnerabili, 
come nel caso della tratta (Gerry et al., 2018). 

Una parte degli studi si è poi occupata di analizzare gli 
elementi di carattere maggiormente giuridico della rispo-
sta al fenomeno, in particolare l’idoneità delle norme pe-
nali ad affrontare adeguatamente le nuove sfide nate dalla 
digitalizzazione e dalla conseguente sempre maggiore tran-
snazionalità degli schemi criminosi (Howell, 2016; Kunze, 
2010). Zeng e colleghi (2022), ad esempio, hanno cercato 
di valutare gli effetti sulla tratta di esseri umani dell’intro-
duzione negli Stati Uniti del pacchetto di misure FOSTA-
SESTA, da cui è derivata la quasi contestuale chiusura del 
sito Backpage e della Personals section su Craigslist, portali 
online nei quali venivano pubblicizzati tramite annunci 
servizi sessuali quantomeno potenzialmente connessi alla 
tratta. La ricerca non ha rilevato effetti particolarmente 
significativi: la ragione sembra risedere nel fatto che le nor-
mative adottate da un singolo Stato (con limitata portata 
applicativa territoriale) non riescono ad incidere sui mer-
cati online, fortemente connotati dalla dimensione tran-
snazionale. La ricerca di natura più giuridica ha 
approfondito inoltre la possibile responsabilità dei provider 
e delle piattaforme che ospitano contenuti collegati alla 
tratta (Didier et al., 2022) e i vuoti legislativi che ostaco-
lano le investigazioni che hanno ad oggetto transazioni ef-
fettuate con valute digitali (McDonnell & Parlovecchio, 
2022). 

Si colloca a cavallo tra la reazione formale e quella in-
formale un ulteriore ambito di analisi (seppur limitato) 
dalla ricerca applicata: il c.d. crowdsourcing. Il termine 
identifica un approccio collaborativo che consiste nel 
coinvolgere un gruppo ampio e diversificato di persone, 
spesso attraverso l’uso di internet e delle tecnologie digi-
tali, per raccogliere idee, risolvere problemi, generare con-
tenuti o svolgere compiti specifici. Questa pratica sfrutta 
le potenzialità della collettività per raggiungere obiettivi 
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inarrivabili (o quasi) con i metodi tradizionali. In questo 
caso, il crowdsourcing viene concepito come possibile stru-
mento per raccogliere dalle persone comuni informazioni 
che possono essere di beneficio per le attività investigative. 
L’applicazione elaborata e descritta da Roshan e colleghi 
(2017), concepita per veicolare le segnalazioni  della cit-
tadinanza dei casi sospetti di tratta consentendo di caricare 
fotografie, inserire la geo localizzazione e descrivere altri 
dettagli, ne costituisce un esempio. Rileva a questo pro-
posito anche la piattaforma sviluppata nell’ambito del pro-
getto TraffickCam (Stylianou et al., 2017). Gli utenti vi 
caricano le fotografie delle stanze di albergo in cui sog-
giornano, indicando nome e localizzazione della struttura. 
I dati raccolti possono successivamente servire alle forze 
dell’ordine per riconoscere (anche tramite algoritmi di in-
telligenza artificiale) le camere presenti nelle immagini al-
legate agli annunci considerati a rischio tratta, in modo 
da individuare più agevolmente i casi di sfruttamento ses-
suale indoor.  

Hanno suscitato l’attenzione di alcuni ricercatori 
anche le tematiche legate alla formazione degli operatori 
a vario titolo coinvolti nell’identificazione e supporto delle 
vittime, nonché alla sensibilizzazione dei soggetti a rischio. 
Riguardo il primo punto, ad esempio, Lindenbach e col-
leghi (2022) hanno condotto un’indagine online indiriz-
zata ai dipendenti scolastici, volta a verificare i loro livelli 
di esperienza, conoscenza e fiducia nelle proprie compe-
tenze nel riconoscere e affrontare situazioni di sfrutta-
mento di minori in rete. Dai risultati emerge come la 
stragrande maggioranza dei rispondenti lamenti una scarsa 
preparazione, che rende inefficace la gestione dei casi di 
cui vengano a conoscenza. Le attività formative specifica-
tamente dedicate agli effetti della digitalizzazione sulla 
tratta di esseri umani (che oggi sembrano non essere suf-
ficienti) potrebbero essere migliorate e implementate pro-
prio sfruttando le potenzialità della didattica supportata 
dalle nuove tecnologie  (Salami et al., 2022). Relativa-
mente al secondo punto si richiamano due studi che 
hanno elaborato e positivamente testato metodologie di-
gitali per veicolare in modo efficace campagne di forma-
zione. Nel primo (Murphy et al., 2016) sono state 
esplorate le potenzialità di portali dedicati contenenti 
video educativi finalizzati a rendere i minori più resilienti 
ai metodi di reclutamento. Il secondo (O’Brien & Berents, 
2019) si è invece occupato del possibile ruolo dei video-
giochi (con la rappresentazione dinamica di storie in evo-
luzione e dando la possibilità all’utente di interagire con 
la narrazione) come strumento per creare consapevolezza 
intorno al problema.  

Un’ultima macroarea di ricerca (anche in questo caso 
applicata) riguarda gli strumenti digitali che possono es-
sere utilizzati per fornire supporto alle vittime di tratta. In 
generale, Malpass  e colleghi (2022) hanno evidenziato 
come le nuove tecnologie (in particolare gli smartphone) 
costituiscano uno strumento molto importante nel pro-
cesso di recupero, segnalando la necessità di includere 
l’utilizzo dei dispositivi mobili nei protocolli standard. 
Altre ricerche hanno infine recentemente esplorato le po-

tenzialità dei chatbots: si tratta di software che possono si-
mulare conversazioni naturali grazie all’uso dell’intelli-
genza artificiale. Oggi sono diffusi specialmente a fini 
commerciali (ad esempio nelle chat di supporto ai clienti), 
ma possono rivestire un ruolo importante nel sostegno alle 
persone sfruttate e nell’assistenza, educazione e forma-
zione di potenziali vittime e soggetti nella posizione di ri-
conoscere precocemente casi di adescamento o 
sfruttamento, come familiari e insegnanti (Ahn et al., 
2020; Rita & Shava, 2021). 

 
Ricerca criminologica e società digitale 
Parte dei contributi raccolti e analizzati nella presente 

rassegna si è occupata degli aspetti più generali della ri-
cerca criminologica sulla tratta, ovvero di analizzare come 
l’attività degli studiosi sia stata impattata dall’emergere 
della società digitale. Gli studi disponibili sono poco nu-
merosi e offrono un quadro non esaustivo, limitandosi ad 
approfondire solamente alcuni aspetti.  

Diversi si interessano, ad esempio, del ruolo delle nuove 
tecnologie nel favorire l’applicazione di modelli e tecniche, 
mettendo a disposizione nuove fonti di dati e strumenti di 
analisi ovvero facilitando l’adattamento di metodi e ap-
procci preesistenti.  Particolare importanza assumono i 
forum pubblici dedicati all’offerta e alla ricerca di servizi 
sessuali a pagamento, i quali costituiscono una fonte di dati 
innovativa e liberamente accessibile,  che consente di ana-
lizzare e approfondire aspetti del fenomeno ancora relati-
vamente inesplorati quali la localizzazione dei luoghi dello 
sfruttamento (nello specifico, di illicit massage businesses), 
la mappatura del loro spostamento nello spazio e nel 
tempo (Crotty & Bouché, 2018) e l’identificazione dei fat-
tori che possono incidere sulla loro collocazione (White et 
al., 2021). I web forum favoriscono lo sviluppo di nuove 
metodologie di ricerca, come la raccolta di informazioni 
rilevanti tramite la pubblicazione di annunci fasulli (Roe-
Sepowitz et al., 2016) o l’analisi di quelli già presenti sulle 
piattaforme. In questo modo, Kejriwal e Gu (2020) sono 
stati in grado di isolare gli elementi (quali numero di tele-
fono e indirizzo di posta elettronica) in comune a più pro-
fili, e di ricostruire sulla base di essi reti di account e 
contatti che trovano riscontro nel mondo reale (c.d. activity 
networks). L’analisi dei trend di pubblicazione delle offerte 
di servizi su siti dedicati ha permesso inoltre di rilevare la 
sussistenza di un probabile nesso tra l’organizzazione di 
grandi eventi sportivi e culturali e l’aumento del numero 
degli annunci online legati alla tratta (Huang et al., 2022). 
L’accessibilità di queste informazioni impone al ricercatore 
di svolgere  considerazioni di carattere etico e metodolo-
gico, relative in particolar modo alle conseguenze che l’at-
tività di raccolta e analisi dei dati può avere sulla vittima e 
alla sussistenza o meno di obblighi di reporting di situazioni 
abusive o di sfruttamento (Bach & Dohy, 2015). L’impiego 
di queste nuove fonti di dati non è tuttavia privo di diffi-
coltà: i sistemi di estrazione di informazioni (information 
extraction) si scontrano infatti con gli errori di grammatica 
e di ortografia inseriti allo specifico scopo di sviarli. Inoltre, 
gli strumenti sono costruiti per operare efficacemente su 
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testi in lingua inglese, limitando pertanto le potenzialità e 
l’estensione della ricerca: non è chiaro se e con quale effi-
cacia sarebbero in grado di lavorare con altre lingue (Bur-
bano & Hernandez-Alvarez, 2017). 

La digitalizzazione impone altresì di reinterpretare ed 
adattare teorie e tecniche preesistenti, ovvero di elaborarne 
di completamente nuove. Ne sono esempio la proposta di 
un approccio di feminist criminology allo studio del feno-
meno (Milivojevi  & Segrave 2017) e dell’estensione della 
lawless space theory allo sfruttamento sessuale online di mi-
nori (Steel et al., 2023). Nel loro lavoro, Ibanez e Gazan 
(2016) hanno dato prova delle potenzialità dell’applica-
zione della social network analysis ad un campione di an-
nunci pubblicati su piattaforme dedicate nella 
ricostruzione di reti di trafficanti, nell’identificazione di 
hot spots e delle rotte di spostamento delle vittime. 

Particolare attenzione è dedicata infine al ruolo dei 
media e dei social networks come strumento per comuni-
care e informare la comunità (Stickle et al., 2022), per in-
dagare la percezione del fenomeno da parte della 
collettività (Chung et al., 2017), per approfondire la rap-
presentazione dei soggetti coinvolti, specialmente le donne 
(Reynolds, 2021) o del fenomeno nel suo complesso 
(Hernandez et al., 2018), che può apparire in alcuni casi 
distorta, perché ancora fortemente legata alla sua dimen-
sione fisica e poco attenta invece a quella digitale (Verham, 
2015). 

 
 

Discussione e conclusioni  
 

Il fenomeno della tratta di esseri umani è da lungo tempo 
oggetto di una vasta produzione scientifica, specialmente 
in ambito criminologico. La proliferazione di studi e con-
tributi, pur essendo fondamentale, impone a ricercatrici 
e ricercatori di sistematizzare la vasta conoscenza esistente 
per avere una chiara comprensione delle aree già esplorate, 
di quelle oggetto di dibattito e di quelle ancora da appro-
fondire. Questo contributo si propone di fornire un qua-
dro chiaro e aggiornato dello stato dell’arte nel campo 
della digitalizzazione della tratta, un ambito caratterizzato 
da una consistente e crescente produzione scientifica che 
non era mai stata sistematizzata e organizzata in modo or-
ganico. 

Dalla rassegna della letteratura risulta come la ricerca 
si sia occupata prevalentemente del processo di digitaliz-
zazione dell’attività criminale, approfondendo i principali 
modi operandi introdotti o facilitati dalle nuove tecnologie, 
con particolare attenzione alle fasi di reclutamento e sfrut-
tamento. Al centro di numerose pubblicazioni si trova 
l’impiego di annunci pubblicati sul web per attrarre e re-
clutare le potenziali vittime, ad esempio attraverso l’offerta 
di un posto di lavoro e migliori condizioni di vita al-
l’estero. L’ambiente online mette a disposizione ulteriori 
variegate tecniche di reclutamento, come l’instaurazione 
di una relazione sentimentale a distanza e la promessa di 
un futuro romantico ovvero, ancora, la possibilità di trarre 
vantaggio dal legame instaurato per ottenere immagini 

sessualmente esplicite, impiegate poi per costringere la vit-
tima a prendere parte, seppur contro la sua volontà, allo 
schema della tratta. La tecnica della pubblicazione di an-
nunci online viene altresì impiegata diffusamente e con 
successo per pubblicizzare i servizi e le prestazioni offerti 
dalle vittime (perché costrette o minacciate) nell’ambito 
della tratta a scopo di sfruttamento sessuale. Altri studi 
hanno analizzato altre opportunità digitali o digitalizzate 
sfruttate dai trafficanti, come il controllo costante, anche 
a distanza, delle vittime, ovvero lo sviluppo di innovative 
forme di sfruttamento interamente digitalizzate.  

Si può quindi concludere che la ricerca criminologica 
abbia raggiunto un buon livello di conoscenza consolidata 
sul legame tra attività criminale e società digitale. Il dibat-
tito scientifico più rilevante in questo settore (e che merita 
quindi particolare attenzione anche per il futuro) riguarda 
la possibilità di elaborare indicatori che consentano di di-
stinguere con un elevato grado di affidabilità i contenuti 
online legittimi da quelli invece probabilmente connessi 
a dinamiche criminali (tanto nella fase di reclutamento 
quanto in quella di sfruttamento).  

Crescente attenzione è inoltre dedicata agli autori, spe-
cialmente al ruolo degli strumenti tecnologici e di inter-
net, in particolar modo dei forum online, nella 
produzione, diffusione e condivisione di materiale sessual-
mente esplicito rappresentante minori di età (CSEM). Gli 
studiosi si sono altresì occupati di approfondire nuove fi-
gure, come quella dei c.d. microbroker, la cui ascesa è stata 
fortemente facilitata dalla diffusione di nuovi strumenti 
tecnologici, e che hanno al tempo stesso profondamente 
modificato la struttura e le caratteristiche del fenomeno. 
Il mondo degli attori sembra tuttavia ancora non suffi-
cientemente analizzato dalla letteratura criminologica. 
Manca ad oggi una ricerca consolidata sul se e sul come 
la società digitale abbia modificato (e stia modificando) i 
profili dei trafficanti, i loro schemi organizzativi, nonché 
i profili e i fattori di rischio delle vittime.  

Gli studiosi si sono concentrati altresì sull’impiego di 
tecnologie innovative nell’elaborazione e sviluppo di stru-
menti informatici per identificare automaticamente i po-
tenziali segnali di tratta presenti in rete e supportare in 
questo modo la reazione e l’intervento delle agenzie del 
controllo sociale formale. Si è tuttavia osservato come in 
questi contributi acquisiscano crescente importanza gli 
aspetti tecnocratici, confermando una tendenza comune 
a tutti gli studi che si occupano di interventi in materia 
di tecnologia e sicurezza (Di Nicola, 2021). Se da un lato 
la digitalizzazione della criminalità richiede il coinvolgi-
mento di scienziati dell’informazione per elaborare rispo-
ste efficaci ed efficienti, dall’altro si impone la necessità di 
adottare un approccio veramente multidisciplinare e late-
rale, che coinvolga anche criminologi, giuristi e esperti di 
etica. Senza questa apertura e dialogo il rischio è che la 
criminologia si concentri sempre più sugli gli aspetti critici 
e problematici del controllo sociale digitale (con una chiu-
sura che non ne valorizza le potenzialità e non contribuisce 
a superare, se possibile, i problemi esistenti) e che le 
scienze dell’informazione prendano derive scollegate dalle 
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necessarie conoscenze di dominio e dalle opportune valu-
tazioni circa le cornici giuridiche ed etiche che devono 
guidare questo tipo di ricerca (e di risposte). 

L’attuale stato dell’arte risulta particolarmente carente 
se si considerano invece altre aree ed ambiti di conoscenza, 
con particolare riferimento agli impatti che la società di-
gitale ha avuto sulle forme di reazione sociale diverse dal-
l’elaborazione di sistemi di detection e sul legame generale 
tra ricerca criminologica in tema di tratta e nuove tecno-
logie (potenzialità, rischi, approcci teorici, ecc.). Un altro 
importante limite è costituito dal fatto che la ricerca 
(anche quella che riguarda modi operandi e reazione sociale 
formale) si concentra quasi esclusivamente sullo sfrutta-
mento sessuale: le altre forme, tra cui quello di tipo lavo-
rativo, restano invece quasi completamente inesplorate 
(Latonero et al., 2015; Sierra-Rodríguez et al., 2022). 
Queste lacune delineano potenziali sentieri di ricerca che 
dovrebbero essere maggiormente esplorati dalla ricerca cri-
minologica nel prossimo futuro.  

I risultati della rassegna condotta permettono altresì 
di elaborare ulteriori considerazioni in ordine alle future 
direzioni di sviluppo della ricerca criminologica nel campo 
della tratta di esseri umani e della digitalizzazione del fe-
nomeno. Innanzi tutto, l’attuale produzione scientifica fa 
emergere chiaramente come non esista una contrapposi-
zione tra tratta tradizionale e “tratta digitalizzata” (chia-
mata anche e-trafficking). Al contrario, il processo di 
digitalizzazione sta plasmando e progressivamente trasfor-
mando il fenomeno nel suo complesso. In altre parole, 
l’avvento delle nuove tecnologie non ha portato alla na-
scita di una nuova forma di tratta ma sta modificando nel 
suo complesso un fenomeno criminale che fino a pochi 
anni fa era considerato solo nei suoi aspetti offline e terri-
toriali. Il risultato sembra supportare la teoria dello spettro 
della criminalità digitale elaborata da Di Nicola (2021), 
che sostiene che ogni crimine contemporaneo può essere 
collocato in un continuum che si sviluppa tra due estremi: 
comportamenti fortemente tecnologici da un lato, e com-
pletamente fisici dall’altro. Tra i due estremi si trovano in-
numerevoli situazioni intermedie di uso del digitale da 
parte dei criminali (Di Nicola, 2021). Alla luce di questa 
teoria, anche le varie manifestazioni digitalizzate della 
tratta di esseri umani possono posizionarsi lungo questo 
spettro, in un quadro che vede la presenza delle nuove tec-
nologie come sempre più rilevante.  

Da tali considerazioni discendono tre corollari impor-
tanti per il ricercatore che si occupa o si vuole occupare 
di questo fenomeno criminale. Prima di tutto, è fonda-
mentale ridefinire il concetto tradizionale di tratta così 
come cristallizzato da decenni di studi incentrati sulle 
forme più classiche e territoriali. La digitalizzazione sta in-
troducendo nuove modalità di reclutamento, sfrutta-
mento e nuovi profili di rischio per le vittime. Ignorare 
queste nuove dinamiche potrebbe portare a non ricono-
scere come tratta di esseri umani situazioni che rappresen-
tano in realtà semplicemente l’evoluzione tecnologica del 
fenomeno. Esistono infatti, per fare un esempio, schemi 
criminali completamente digitalizzati in cui ogni fase, dal 

reclutamento allo sfruttamento, si realizza per mezzo delle 
nuove tecnologie. In tali casi, non è più necessario il tra-
sporto fisico delle vittime, che possono essere reclutate at-
traverso uno schema di sextortion e poi sfruttate 
sessualmente esclusivamente online, tramite servizi di chat 
a pagamento, i cui proventi vengono reindirizzati agli 
sfruttatori.   

Il secondo corollario riguarda la necessità di valutare 
se (e in che termini) le definizioni tradizionali di tratta 
siano valide anche oggi. Se da un lato è vero che l’art. 3 
del Protocollo Addizionale della Convenzione di Palermo 
dedicato alla tratta prevede il trasporto solo come even-
tuale, è altrettanto vero che la definizione criminologica 
consolidata prevede questa fase come elemento fondante 
della fattispecie. Questo è vero anche se si prendono in 
considerazione le normative nazionali che criminalizzano 
la tratta, basti pensare al reato previsto dal Codice penale 
italiano all’art. 601, fortemente collegato alla fattispecie 
del traffico di migranti. In questo contesto, se è vero che 
il trasporto diventa una fase solo eventuale, sarà necessario 
che la ricerca si interroghi sui confini definitori di alcune 
fattispecie criminali: che differenza esiste tra il child groo-
ming, lo sfruttamento sessuale di minori online e le forme 
di tratta digitalizzata che hanno come vittime soggetti mi-
norenni? 

Il terzo e ultimo corollario riguarda il numero oscuro. 
La tratta di esseri umani è sempre stata un fenomeno for-
temente sommerso, rappresentato solo parzialmente dalle 
statistiche ufficiali. Questa tendenza è destinata ad aumen-
tare a causa della digitalizzazione. È infatti facile ipotizzare 
che la crescente promozione dei servizi sessuali delle vit-
time tramite strumenti e canali tecnologici e il conse-
guente aumento dello sfruttamento indoor comporterà 
una maggiore difficoltà di riscontrare (e quindi registrare) 
casi sia per le forze dell’ordine che per le associazioni e or-
ganizzazioni di supporto alle vittime. Un fenomeno de-
stinato a diventare sempre più sommerso quindi, cosa che 
i ricercatori dovranno tenere in debita considerazione ana-
lizzando le future statistiche. 
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Abstract 
Through the analysis of four expert cases, this study aims to illustrate how the combination of certain religious 
beliefs, sub-culture of belonging and so-called types of personality pre-morbid can influence individual and 
group conduct and assume importance in Forensic Medicine. Where the religious dimension is deprived of its 
authentic anthropological content, it can be transformed into a phenomenon that is not only pathogenic but 
also at least deviant, if not even criminogenic. In the first case, the technical question concerns the identification 
of the legal entity to which to entrust a minor, a seriously autistic child belonging to a parental nucleus 
undergoing separation. This nucleus is conflictual and presents a maladaptive religious dimension. The second 
case raises the problem of evaluating the practical suitability for the religious life of a man who, after 
experiencing an acute psychotic onset and the development of bipolar disorder in the third decade of life, not 
only to introduces the cause of marriage nullity but intends to become priest. The third case concerns the 
complaint by a Franciscan nun in the fourth decade of her life of alleged sexual abuse perpetrated against her 
by two friars and two priests. The fourth case poses the problem of assessing the existence or not of a mental 
disorder of the protagonist as the same, under the particular irrational ways of living the faith (shared by the 
whole family). It leads her to live for more than a year with the mummified corpses of the two sisters. Paying 
attention to the effects that the synergy between abnormal religiosity and obvious psychopathological risk 
factors can have on behaviour could be very useful in the diagnosis, prognosis and therapy of these conditions, 
as well as in the prevention of deviant and criminal behaviours related to them. 
 
Keywords: Religion, Religiosity, Psychopathology, Crime, Deviance, Marital and intra-family relationships 
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Religiousness and psychopathological risk:  
considerations from a forensic cases study 

1. Premise 
 

This contribution aims to provide some food for thought 
on those factors in the religious sphere that intervene in 
identity polarization, with its strengths, vulnerabilities and 
intrinsic pathogenicity. 

This is in the awareness that the alteration of the tran-
scendent dimension brings with it all the structures of the 
human psychic being, from the affective sphere to the re-
lational one, from the mnestic one to the cognitive one. 

The religious experience allows you to access the 
depths of your being and to create psychological scenarios 
that have a double value: either consolation or punish-
ment. 

This depends on the fact that human beings are gen-
erally led to ask themselves fundamental questions about 
the meaning of life, death and the values to which they 
refer, especially when rationality appears insufficient. 

If all this is true, the psychic structure of the human 
being is also negatively affected by those aspects of a 
pathological nature and of criminological importance that 
can sometimes be present in the religious sphere itself; as 
indicated by the expert reports set out below (McConnell 
et al., 2006; Koenig, 2009; Holmes & Kim-Spoon, 2016) 

In fact, in the reported cases, not so much the adher-
ence to a religious belief but rather the presence of quali-
tative and quantitative alterations of the life of the same 
integrates an anthropological dimension that, with every 
likelihood, assumes importance not only at the clinical 
level and by consequence therapeutic, but also at a foren-
sic level; especially where the conduct of an individual, or 
of a couple, or of a group, such as those described here, 
recalls either criminal law, or civil law, or whatever canon 
law; these cases in which a criminological-clinical and psy-
chopathological-forensic evaluation is essential 
(Wuthrich Grossenbacher et al., 2006; Tizzani & Gian-
nini, 2011). 

 
 

2. Case History  
 

I case - Custody of a minor with severe disability (question 
posed by a civil court regarding the custody of a minor 
with a severe disability) 

This is a couple formed by a woman from Central 
Italy, fifty years old, a healthcare assistant in a disability 
centre and a man, the same age, a school operator. Her 
story: second born of 4 siblings (3 girls and a boy), which 
whom she declares she has not had any relationship for 
many years; her mother was a housewife, affected by 

chronic depression, and absent in the family (“...my mother 
has always been weak... she cooked because she had to but for 
all the rest she did not existed. She did not give you clean 
clothes, could not ask about school, how we were doing... she 
stayed home for twenty years without ever leaving the house 
“); father was an unsentimental figure, lacking empathy, 
selfish and absent at home (“... her children and grandchil-
dren have always bothered him. He always thought of himself, 
not caring about his children and wife... it is like he was not 
married... He has never cared about everyone and every-
thing... he had his life, his work, and that was it...”); her 
teenage years were lived dedicated to being stigmatised 
and excluded by her peers due to her underprivileged so-
cial-economic conditions; at the age of 16, with a class-
mate, she had her first sexual relationship lived in the limit 
between disgust and violence; her only positive note was 
the regular attendance at the parish oratory, experienced 
in acceptance, care and support; at the age of 19, she lived 
a sentimental platonic relationship with a drug addict, a 
year older, dead after three months by overdose; faulted 
by his mother, that accused her of being indirectly respon-
sible of his death (“...they made me feel guilty... his mother 
used to say that I was not always by his side”), ends with the 
colluding with the woman’s manipulation and, to “atone 
for it”, decides -  without anyone’s counsel, or confronta-
tion with a religious figure, or secular, in this particular 
point - of “... becoming celibate” (“... it was something like 
this...something that it happened by itself... I did not ask any-
one about it...I lived like a nun and did not date anyone... 
this being seen from a different perspective seems strange, but 
it helped me find a balance...I thought that it was God’s will 
for me...I have had found a religious dimension...”). This 
condition continued for 16 years, up to when, during a 
Medjugorje pilgrimage, she had a “divine revelation” and 
realised that “ God’s will” for her would be different (“ ... 
I went to the Cross mount and, while I was going down, it is 
like there was something not from my thoughts, but form 
something external, it is not easy to explain something like 
that, I do not know how to say it, like an electric shock...like 
that, suddenly...I repeat, like an electric shock; I mean, I do 
not know, like something hard to explain... going down, I re-
member this fulguration from the sky that called me...in this, 
I realised that God’s will is something else for me, I mean that 
I would make me a family, with children, something like 
that... I felt a little disoriented by this; at that moment, I 
thought it was something positive, meaning that I had de-
cided to make this vow, but it was not the right path for me 
because maybe God wanted something else. It left me agitated 
because suddenly, I found myself with these thoughts and 
things I had not lived for sixteen years. Before, I was at home 
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and work and had no social opportunities; I have not dated 
anyone else. These things took me back to when I was 
younger...”). She asked a priest to release her from this vow 
and, at 38 years old she meets a man of 44 years old, sac-
ristan of the parish and school operator, that gets her preg-
nant after 8 months of dating (“... He was always on his 
knees praying the rosary and sometimes he even worked three 
masses...he studied law but never graduated because he had 
nervous breakdowns, or he said so before the wedding...he 
worked as a school operator, as a janitor, and then he was a 
sacristan at church...he told me that he used to go out at night 
for a period of his life because he couldn’t find a girlfriend 
that he liked, that it was good for him, anyway... he said that 
he always asked the Lord to help him find a girl but he hadn’t 
found one before, and according to him I was the right one 
because he had never found a religious girl... maybe in my 
head I thought at Medjugorie that someone from above had 
released me from my vow, put me beside this one that prays 
the rosary like this and obviously he is the right one...I do not 
know everything together. I thought that he was my life’s pro-
ject...”). During the pregnancy, she finds out that her part-
ner suffered from a bipolar disorder, treated  up until that 
moment in an inadequate way and fragmented by his par-
ents with a surreptitious drug therapy which he didn’t 
know about it (“they gave him medicine without his knowl-
edge, because he lived and ate with them it was easy for them, 
when we got married after I got pregnant by being with me 
he wasn’t under the effect of drugs anymore and all the prob-
lems came out...”). A shotgun wedding in the context of 
which arise the man’s psychological problems (“...those 
were drugs that a specialist who they consulted prescribed, 
but he didn’t know anything about it...once he tried to stran-
gle me... another time after I was recovered for the birth he 
came to the hospital and he was out of his mind...after he 
said that it had happened because he had a diabolical vexa-
tion...for a period he went to mass three times a day...he was 
part of a very traditional catholic group...now he doesn’t rec-
ognize  Pope Francis, he says that it’s not Pope Francis’s church 
but Pope Benedict’s, for him the real Pope is Pope Ratzinger, 
the other one is the Devil’s tool...this church, I mean the cur-
rent one, he says that it needs to be all excommunicated be-
cause it’s  evil...”). After three years of marriage, during 
which the daughter is diagnosed with a severe autism spec-
trum which causes her to be hospitalised in a protected 
facility, the couple separates and starts a legal battle for 
the custody of the minor (“...I was forced to separate be-
cause the child’s problems made him out of his mind and I 
feared for her, as well as me...sometimes I have even thought 
that this child was a punishment for me because a gave up 
my vow...other times I have thought that after all the Lord 
had sent me him and I had to take care of him also, other 
than the child, to atone for, precisely like when I made the 
vow, because I had gotten pregnant before the wedding...now 
he does not accept that the child is hospitalised...they give her 
some heavy drugs because otherwise she gets really 
violent...sometimes he said some insane things, even in front 
of her, like let’s hope that they admit her and torture her, let’s 
hope that she will die soon...other times he says that the child 

does not need to be in society, that it is all the Devil’s deed...he 
lives alone, never went back home to his parents...he knows 
how to fake his problems to not lose his job as a janitor...he 
never accepted our separation, just like he does not accept that 
I built a life for myself...”). After almost an year, the woman 
moves in with someone with the aim essentially to be sup-
ported, but it is still conditioned by severe criticism (“...we 
are together because I can talk to him and I did not felt heard 
before...but we live like brother and sister, for me it is not 
heavy but it is for him, I do not want to sin so I say no, he ac-
cepts it and that is it but I know that it weights on him...I 
am accommodating him in my house...the main problem for 
me is not just the child, but also her father, because now he is 
alone, in disarray and can do anything...”). 

The technical problem consists of identifying the legal 
entity to which at least temporarily the disabled child: the 
mother, affected by a polymorphic personality disorder 
(with significant schizotypal, obsessive, addict aspects) 
never treated before. Or the father, also who has bipolar 
disorder, never adequately treated? Otherwise, is the social 
services placement of the minor in the facility to which 
she is admitted? This is the most realistic solution, taking 
into consideration the conflict of the interpersonal rela-
tionship and the dysfunctionality of the individual psy-
chological structure of both parts, which results in the 
forms of epiphenomenal pathological religiousness shown 
here. 

 
II case – Specular problems: marriage nullity versus 

suitability to religious life (two technical questions: the 
first one on the psychic abilities of the Petitioner in a case 
of matrimonial nullity by an inter-regional ecclesiastical 
court; the second one on the psychic suitability of the sub-
ject itself for a possible religious ministry by a diocesan ec-
clesiastical tribunal). 

Case of a person who is forty-five years old, born in 
the South of Italy, firstborn of two Germans, graduated in 
Business and Economy, ex-businessman, already a mason 
at the time of the facts, enrolled at the Superior Institute 
of Religious Science (I.S.S.R.) to get the required Bachelor 
for permanent diaconate. His father was an ex-business-
man, Self-made man, unsentimental and authoritative 
(“...he built a business with his brothers from the ground 
up...he reached richness, but he did it all by himself...he was 
very determined, but also very strict...he could make you feel 
guilty just by looking at you...he never showed his sensitive 
side...it took a look from him to make you shake in your 
boots...now he considers me dead...there are many years that 
I do not speak with him and I only have news indirectly...”). 
His mother was a housewife, depriving, sometimes aggres-
sive (“...she was really strict, like my father...also violent in 
the upbringing...when hands were not enough which she often 
used, she would get the belt specially with me but not with 
my sister...a hard woman like her husband, house and church 
and that was it...for her sex was a sin and for us a taboo...she 
was a bit pious...even with her I have not had a relationship 
for years...”). Had a regular educational path, even if dis-
creet until the attainment of graduation with honours, in 
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his view”...a moment of redemption towards all his relatives”. 
In a prenuptial period, he reported two significant senti-
mental stories that lasted about four years and were inter-
rupted by repeated cheating (“...sometimes I have had 
relationships with other women, even when I had a girl-
friend...other times I went to some spas where massages often 
included masturbation which I have never evaded, they were 
massages and that was it, then there were real encounters with 
women like geisha...she does not understand, it is another 
culture, another world...you are right Professor, other worldly 
things! However, you are smarter than me on this; help me to 
understand why certain things you cannot understand if not 
from a different perspective...maybe because now I am a new 
man and I am new because I have abandoned the old man 
like the sacred scripture says...first I needed this, yeah right a 
need that it was a spontaneous one...”). In three decades of 
life, he gets to know in a particular night club his future 
wife (“...it was a club where there were shows, I mean sexual 
exhibitions, not only striptease but other...sexual games, per-
formance competition, things like that...”), younger than 
him (“...she was a fascinating type, stunning, brown hair, 
brown eyes, tall, a nice presence...she was elusive...with her 
there was a strong sexual connection, but not only that...”). 
The woman became his employee (“...the engagement years 
went well from the working point of view because she came 
to work for me...she was my employee, other than my lover, I 
mean my partner...It was a mixture of work and intimacy, 
but there was less time to build a trusting relationship...sex-
ually it went well...I focused on work...but for money, for 
power, no!?...”) and shared all their life experience (“...she 
accompanied me to dinners and at the business... I was also 
affiliated with a Masonic Lodge, where I have reached a cer-
tain degree...nobody knew but my brothers. The other came 
to know after...I was dealing with the top of the Industrial 
Association, you have got to believe in me...”). In these con-
text, for working reasons, the couple starts to attend an 
ecclesiastical community (“...I managed a consultant busi-
ness, one of my financial products was needed by this com-
munity so we started attend services there...then from working 
we went from there...me and her attended the community, 
we lived together, but the community let us attend it anyway, 
they welcomed us very, very well...they did not know that I 
was into Masonry...this weighs somewhat in my marriage be-
cause the community’s co-founder, that ended up marrying 
us, didn’t know that I was a Mason, it all came out after some 
spiritual exercises...that had a devastating effect...”), under 
which id referred a progressive transformation of our 
lifestyle, up to the realisation of a marriage project (“... 
Together with a couple of my colleagues from the religious 
community we attended some of their reunions...they asked 
which intention I had with my partner, then they said: «Ei-
ther you marry her or leave her, you cannot tease her like 
this»...For them living together was not acceptable any more 
and I told them that I would marry her...I was a fan of num-
bers, and 7 was a lucky number, so we got married on July 7 
because of some esoteric remnants we could get married. I 
talked to her, and she accepted marrying me...We started the 
preparations inside the religious community: our project was 

born from an external stimulus; we did not stop to think 
about it, to ask ourselves what we were doing, to share or not 
reasoning about parenting...there was not anything like 
that...”). After the honeymoon, embarks on a path of spir-
itual discernment, after which matures the awareness of 
becoming a minister, yet another change of his existential 
lifestyle (“...it was the Ignatian exercises that enlightened 
me... it was the exercises of Saint Ignatus of Loyola that… I 
closed my activity, I left everything that I had in common 
with my family, I left Masonry...me and my wife transferred 
ourselves to another religious community where consecrated 
priests lived there and also families with children...she did 
not like this community life, she did not want to face this 
new lifestyle...it was all based on work and prayer, often she 
knocked heads with the founder of this community whom she 
had a very conflicted relationship with and that reflected 
badly in our relationship...”). After double reproduction 
(“...almost an year after the marriage the first daughter was 
born, died a few hours after birth because of a severe bad for-
mation of the head and a year after that the second was 
born... we knew since the second month that she would be 
born without a head and that the mother would have taken 
a lot of risks, but we decided to carry on with the pregnancy 
the same...my faith told me to do it like this even with the 
risks for the mother...we became pregnant the second time be-
cause she wanted it, because I was not open to life, I did not 
feel ready, probably because of my first experience...”). After 
the second daughter was born, he develops an acute psy-
chotic break followed by a forced commitment, treatment 
and hospitalisation in a psychological ward during which 
was placed a “bipolar disorder” diagnosis with all the ther-
apeutic needs of the case (“...there was a particular episode 
in my life...we had finished the spiritual exercises and I did, 
let’s say it like this, a nocturnal worship session without con-
sent...I will explain: I opened the tabernacle without con-
sent...I do not know what made me do that...I wanted to 
pray...I felt the need to pray, but instead of doing it in my 
bedroom, this came to me at night, and this came from it...for 
a couple of hours, I was in church praying...there was in me 
this need to ask the Lord: “tell me really who am I”...then I 
felt bad, I walked away from home...I was admitted...I left 
home without my documents and money...I went to pray at 
the church where there was Sunday service with the commu-
nity, but nobody could find me. I made some particular ges-
tures...I am ashamed of telling it, but I confess because it is 
the truth: I took off my clothes and put on some garments I 
had found in the church...they were purple...then I tore off a 
curtain from the church, and I covered myself with it...I was 
not able to control myself...it was not something voluntary...I 
was not able to stop this rituality...I was like that all night, 
lying on the floor and praying...I do not remember if I also 
had opened the tabernacle there...this particular thing I can-
not remember...maybe I did it, or maybe I did not, but I can-
not recall it...I just remember that I wanted to pray with all 
my strength and ask the Lord for the revelation of who I was 
for Him and what He wanted from me...they called an am-
bulance, and then a riot broke out...I was admitted for a long 
term...they performed a TSO on me; that is what you call it, 
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right? ...they diagnosed me with bipolar disorder...now they 
gave me 80% of civil invalidity...I did psychotherapy from 
2011 to 2018...up till today I am under pharmacological 
therapy...”). After leaving his wife, he introduces the cause 
of marriage annulment and starts a formation process to 
get permanent deaconship; this institute is considered 
preparatory to his potential priestly ordination. 

In the present case, the technical issue results twofold 
because on one side, it is necessary to examine the mental 
conditions of the appraised participant with specific ref-
erence to the rulers of marriage annulment on n.2 (“Se-
vere lack of judgement on the essential marriage rights 
and duties if giving and accepting reciprocally”) and of 
n.3 (“Incapability of take the essential burden of marriage 
because of psychic nature”) of the 1905 Canon from the 
Code of Canon Law, the other once that it was demon-
strated the annulment of the sacrament of marriage, it is 
necessary to critically and rigorously analyse possible men-
tal and physical suitability of such subject for religious 
lifestyle; to the point that an affirmative judgement on the 
first realistically motivates a negative one on the second. 
In fact, just as in order to contract a canonical marriage, 
adequate psychological capabilities are necessary to for-
mulate valid consent and to assume the prerogatives of 
the bond on a daily basis; thus, in order to be ordained a 
priest and carry out the consequent religious ministry, in-
tact and adequate psychological functionality are also ex-
pressly required 1. 

 
III Case - A history of abuse ? (question from a dioce-

san ecclesiastical tribunal on the suitability of a nun to 
bear witness as an alleged victim of repeated sexual abuse 
in various religious places) 

This is a Franciscan nun who, in IV decades of life, 
reports two friars and two priests for repeated sexual 
abuse. Investigation from the Public Prosecutor’s Office, 
conducted by a female prosecutor, concluded not only 
with the closing of the case but also with formal distrust 
of the nun, risking herself of being prosecuted for slander 
and defamation. This is her overall life story: third born 
of siblings (four female and three male), all born from the 
same mother and the same father, which however had also 
another daughter from a former lover, this man described 
sometimes  as absent for work, sometimes as violent with 
the wife dies when the woman is thirteen and according 
to her, his death was not accidental but an homicide 
which implicated the lover as well as a national Masonic 
Lodge, which the father had to do with; mother repre-
sented as submissive towards the husband but after his 
death starting a conflict with her daughters which she 
took numerous times to exorcism sessions; puberty at 
eleven, at the time which her mother had taught her: “re-
member that now you’re a woman and for you man can a 
saint or a beast”; at twelve she is”...consecrated to Jesus 
through Mary” from her parish priest, that becomes also 

the spiritual director; like her older sister decides to join 
the seminary and does it at seventeen, after getting per-
mission to anticipate entrance, before finishing high 
school, with the motivation of: “...obeying God’s calling”; 
even the sister, after a decade of monach lifestyle, will re-
port two brothers of repeated sexual assault and will obtain 
then dismissal from the clerical state; from twenty to 
thirty-five our appraised is subjected to sixteen rectal and 
vaginal surgeries from several iatrogenic complications; 
contextually starts to develop a series of disorders that 
range on the depressive side (“...I was always sad, tired, 
shutting me in myself...I was more and more having trouble 
in doing things”) to that dissociative (“...sometimes I was 
confused, I would find myself in a room at the convent and 
not know what I was doing it there, or why I went here...”); 
contrary to her will, her superiors imposed on her to “turn 
to reliable specialists” and she did it “of obedience”; in the 
order, she was treated by two different psychiatrists ( the 
first one had formulated a bipolar disorder hypothesis and 
had treated her with lithium for about an year; the second 
one had diagnosed a “strong depression” and prescribed anti-
anxiety and anti-depressant meds, that she refused taking 
for fear of developing a medicine addiction);then she 
started a “psychoanalytic path”, interrupted however after 
about an year because  of her therapist conduct (“...she was 
too close to me...sometimes she hugged me...other times she 
would hold me...analysis is not done like this and she also 
knows it...I do not know why she would do it; I have never 
asked her...”); finally, she consulted with three different 
therapists ( one female and two males) for “supportive psy-
chotherapy”, always interrupted because of the therapist’s 
behaviour (“...I did not felt good with any of them...I went 
to them because of the discomfort that I lived inside and for 
what I realised was real abuse, and they told me that I should 
let it go and let me be loved...I was obliged to obey, so basically, 
they could do with me what they wanted according to 
them...but by doing this, they have increased my addiction. 
Therefore, I kept suffering those approaches...in the end, I 
stopped going because I told the Superior General that moved 
me to another convent...I thought about reporting them too, 
but I did not do it...they moved me from a convent to another 
and i was not feeling good, I did not have the strength, so I 
let it go, even because I was not going there anymore...”; both 
in the first, and the second venue, she would have suffered 
“by obedience” at times partial sexual relations, other times 
complete, with four different religious figures: two friars 
and two priests; it would be real abuse, as to her saying, 
the prompted addiction from the different psycho therapy 
done, would abolish her “capacity of discern rightly” and 
“defend herself”; she would have found the courage to re-
port her abusers after a specific life experience: one night, 
caught by a “strong anguish”, she would flee the Mother 
House and take refuge at a relative’s who took her in for a 
couple of days; during which at the same period a neigh-
bour wold have committed suicide, fact which she did not 
believe, so after some own “ investigation”, she went to the 
police for a notification (“...they said that she was old, that 
she was sick and that she ended it, with medicines, but I sud-

E 

1 Cfr. Pinto, 2001; Congregazione per l’educazione cattolica, 2008. 
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den have had a conviction that it was a homicide...the blinds’ 
position, the lights, the son that comes in and goes out and 
then disappears...the son wanted to take her to a B&B with 
him and instead she did not go...the day after immediately 
there was a lawyer at the house...besides near there there is a 
school, maybe the children had seen something, why the C.S.I. 
team did not interrogate them?...”); after this episode, she 
had realised that “...she had the strength to talk about it and 
say what they had done to her...I do not know if that judge 
understood me, even if she was a female...she fails to realise 
that, if one grows up in obedience, one cannot defend it-
self...”. Once the criminal charges were dropped, the Dis-
ciplinary Section of the Congregation for the Doctrine of 
the Faith according to an “investigatio previa” in diocesan 
site, to evaluate the accusations from the nun towards the 
multiple brothers from a Canon Criminal Law point of 
view. The psychiatric evaluation ordered ex officio on the 
nun would formulate a diagnosis of “limit state” with a 
“significant risk of psychotic unbalance under stress con-
ditions”. Until now, as far as is known, no action has been 
taken, neither about her nor the accused religious figures, 
who have always denied the accusations. In the meantime, 
she “had accepted the proposal” from her superiors to 
have a Carmelite hermitage experience.  

 
IV case - When the sleep of reason creates monsters 

(question posed by a criminal court on the imputability 
of a woman suffering from shared delusional disorder with 
a mystical content and surviving the death of her sisters 
caused by their refusal to seek treatment for electively re-
ligious reasons) 

The present case involves three sisters, elderly, whose 
abnormal religiousness degenerates into a real shared delu-
sional disorder (in that case, a so called folie à trois), in 
which, after the death of the first two, the third one lives 
for a year and a half with their mummified corpses com-
pletely isolated from the outside world. The original fam-
ily consisted of five members: the older sister, T., the 
second one, C. and the last born, S.; the father, a bank 
clerk, is described as old-fashioned and unyielding (par-
ticularly dealing with gender roles), but at the same time 
as an affectionate figure; the mother, the housewife, is re-
membered as “really sweet”. The family atmosphere is out-
lined as serene and affectionate, even if conditioned by 
the rigorous fatherly figure whose opinions were essential. 
The family has always been strongly religious, especially 
the mother. This latter had a habit of going to Father Pio 
every two weeks to confess with the three daughters, who 
used to interact with him, communicating their thoughts 
and asking for advice and judgements to be followed slav-
ishly. For example, the friar from Pietralcina had advised 
them not to marry, considering them inadequate to marry. 
He would have had a strong influence over the entire fam-
ily, to the point that their first encounter came about due 
to the mother’s health problems; the friar would have rep-
rimanded the father for his political views and ordered 
him to tear his political membership card. The father 
would have obeyed, and the mother would have had an 

improvement. This suggestive event reinforced the family’s 
convictions about Father Pio’s abilities. All the sisters went 
to school (which titles did they possess? middle school? 
high school diploma?), but because their father old-fash-
ioned ideas, none of them had worked until the same got 
sick and passed away. The family lived in a rented house 
in the city for a few years, even after the father’s death, or 
until the moment when the woman started to feel perse-
cuted by a neighbour “...maybe because of religious” (ac-
cording to them, this man used to spread on their balcony 
a “white powder” to poison them, causing them respira-
tory problems and a weird sensation of “fire under their 
feet”). After trying to report the question to authorities, 
without any result, they became convinced that the neigh-
bour had a strong hold over the police, for which they de-
cided to buy a villa in the countryside and move. The first 
period on this site was very positive because they were part 
of a prayer group; they used their house as a service site 
and transformed their garage into a small chapel, later 
dedicated by the Bishop, who came to be their Spiritual 
Father. The purpose of this prayer group was to get close 
to the Lord and to “manifest” classified events like “gifts, 
prophecies and cures” (for ex., S. refers that on an occasion 
C.  would have spoken Aramaic, or that other members 
of the group would have been healed from a few ailments 
after their prayer sessions). Their encounters happened 
once a month; in each session, one of the participants used 
to open the Bible randomly, putting his finger over a line 
and then doing the corresponding reading, giving it a 
meaning related to one’s own life. S. claims that the refer-
ences were always exact and that she heard a voice telling 
her which page to open. The encounters would last until 
C. was diagnosed with a brain tumour. The woman re-
fused every treatment and asked her sisters to address this 
hardship solely with prayer. Due to this choice, they drove 
off everyone who suggested or indicated the need to see 
doctors. They ceased to meet people, and they seceded 
from the rest of the world, so much so that they pur-
chased, through their neighbour, everything that they 
needed to keep living in this isolated way. The following 
years, therefore, were increasingly conditioned from iso-
lation and the constant refuge in prayer. After an initial 
improvement, C. could no longer walk. After some time, 
T. got sick after a fall, and she too refused all forms of 
medical care; she too convinced of healing thanks to the 
practice of prayer. However, after the first period, he be-
comes completely bedridden and begins to manifest clear 
mental disorders, such as mental fogginess, memory 
lapses, and a sense of detachment from reality. The prayer 
remains in the centre of the three sisters’ lives as the sole 
healing tool. Additionally, they often felt the Madonna’s 
presence or some Saints; they dreamed of them often and, 
on several occasions, would even have the impression of 
seeing them. Indeed, from a certain moment on, when all 
three sisters were still alive, a collective climate of expec-
tation of contact with the Transcendental would have been 
created that facilitated religious interpretation of facts, be-
haviours, animals, plants, objects, etc. The women ex-
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changed tales of each other’s mystic experiences, strength-
ening their beliefs. After the death of the first two sisters, 
the last starts living in a state of mental confusion, divided 
between reality and dream, in a dimension in which she 
had spoken to saints and deceased, without any ability to 
make decisions and with rare flashes of awareness; to the 
point of going from faith in God’s ability to heal the sisters 
to hope that He could even resuscitate them. Further-
more, she stopped taking care of herself and the house, 
eating in a significantly discontinuous way with the few 
fruits harvested from trees and some can of food found in 
the house, refusing to buy food, fearing that her neigh-
bour too was influenced by their previous persecutor (she 
started to feel the “fire under her feet” again), gathering 
rainwater to drink and wash herself. In addition to all this, 
she kept watch over her sisters’ bodies even after their 
deaths; she observed the corpses’ transformation, and she 
used to decorate them with “relics” (i.e. objects which she 
had attributed religious significance). The physical pres-
ence of the corpses allowed her not to perceive the detach-
ment from her sisters, even if afterwards, she admitted to 
feeling guilty whenever the police would come into the 
house (“...we always valued order and cleanliness...I wish 
things went different...It was a tragedy for us, a blow to the 
head really”). To the mental Health Centre’s team, the lady 
presented herself in precarious hygienic conditions, dazed, 
slowed from a psycho-motor point of view, in a grave state 
of malnutrition and dehydration. After a first admission, 
which she was discharged on a “malnutrition, dehydration 
and paranoid syndrome” diagnosis, she was transferred to 
a geriatric facility.  

The case’s clinical classification necessarily requires an 
overall reading from a multi-cause perspective. Firstly, the 
weighty conditioning in the life choices happened as a 
consequence of the adhesion of the entire family nucleus 
to a religious model entirely unilateral as well rigid; a 
model based not only on dutiful respect of the imposed 
rules from a fideistic faith but also on supine acceptance 
of the direct mechanisms in search of divine signs that 
should have oriented the very existence, with a religious 
dimension consequence so long and serial in its form, as 
compulsory and productive in its contents, should be-
come their only reason to live. Not by chance, the three 
sisters kept limited contact with reality due to the atten-
dance of religious groups. When everything has failed, the 
relationship with others and the world has progressively 
vanished.  

Furthermore, there are other events, realistically psy-
cho-traumatic, that degenerate the situation: the father’s 
death, whom they were utterly dependent upon, for which, 
in his absence, they appear inadequate in interacting with 
objective reality (in fact, the sisters develop persecutory 
delusions that lead them to move to a villa away from the 
town); the progressive isolation of the sisters provoked by 
their respective sickness, faced and lived until the death in 
a religious dimension characterised by fanaticism and ab-
straction; the death of T and C after and consequently of 
which S does not take care of herself any more.  

In this situation, it is possible to identify in C’s figure 
the inducer subject that dominates on others, in which is 
present a solid emotional dependence, up until the onset 
of a full-fledged shared psychotic disorder, a condition 
which can regress when the relations with the inducer sub-
ject are interrupted; unsurprisingly, once admitted in hos-
pice,  S. presented characteristics of an individual 
“affected” by such conditions and not responsible “pro-
moter” of the same. Therefore, by what the projective tests 
have reported, it can be concluded that with the surviving 
sister, at the time of the specialistic observation, there was 
not any psychotic event in effect. However, in certain mo-
ments of environmental distress, the same could function 
in the registry of some mechanisms of the psychotic array.  

 
 

3. Critical remarks 
 

Before critically analyzing the case studies presented, it is 
appropriate to premise: both the fact that it is not possible 
to proceed with a systematic classification of mental dis-
orders in which religion represents the pathological core, 
since every mental illness can involve individual religious 
experience, giving rise to real forms of pathological reli-
giosity; and the fact that in this contribution neither mass 
suicides with a religious background, nor religious ones 
other than the Catholic Christian one, were taken into 
consideration, since the expert case studies presented do 
not concern these different cases (Takahashi, 1989; 
Schawartz & Kaplan, 1992; Di Fiorino & Corretti, 2001; 
Mancinelli, 2002; Kassem et al., 2020; Felthous, 2024);  

The first three cases presented the psychiatric pathol-
ogy of the subjects (a bipolar disorder in the two men, a 
mixed personality disorder c.d. in the lady, and a limited 
state in the nun) that affects their religious dimension that 
transforms into an authentic form of pathologic religious-
ness. Hence, to try to clarify the toning in a psychopatho-
logic sense of this fundamental existential category seems 
appropriate at first to invoke the distinction between re-
ligion and religiousness - while being aware of the com-
plexity and the difficulty of the theme - and, subsequently, 
analyse not only the psychological importance but also 
the anthropological figure. 

If religion is understood as a doctrine that explains the 
relationship between the human being and the other-
worldly sphere and that motivates the practice of rites and 
ceremonies passed on for generations, religiousness con-
sists in the sense and the meaning of a particular vision of 
the reality of human connections, of suffering, of life and 
death that every person develops with the sacred world 
(Barbieri, 2022).  

In this regard, there have been both “substantial defi-
nitions” as well “functional definitions” of religion recog-
nised (Lambert, 1991): while the first focuses on its same 
content (e.g., theological beliefs, eschatological, etc.), the 
second instead highlights the cultural-historic role (e.g., 
how to deal with so-called life events, or the individual 
change in the different phases of existence itself, etc.), even 
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if the substantivity and functionalist perspective tend to 
unite in the social-emotional reality, because, if in the first 
the functional aspect is not always absent, in the latter the 
contents of fideistic-doctrine order cannot be abolished 
entirely (Cipriani, 2009; Mariconda, Caponetto & Audi-
tore, 2013; Ponnudurai, 2012).  

In the context of the current consideration, if in the 
anthropological field “religious concept expresses itself in 
symbols, in myths, in ritualistic forms and artistic repre-
sentation that forms the general systems of guidance of 
thought and explanation of the world, of idealistic values 
and role models”. (Comba, 2008, p.3), from a phenome-
nal point of view religion would derive from the sacral ex-
perience; in this regard, moreover, has been highlighted 
how it lies to men in the “perception of a Other”, with 
consequent sacral experience which in turn qualifies the 
homo religiosus from the several historical cultures of hu-
manity (Ries, 2012). With this in mind, each religion is 
inseparable from the homo religiosus because it motivates 
his Weltanschauung, elaborates his explanation of the 
human destiny and underlies a behaviour that, through 
rituality and symbology, actualises sacral experience (Ries, 
2012); to the point that: “if the story can promote or 
paralyse new religious experience, it never fails to abolish 
the need of a religious experience. The Hierophanies di-
alect allows it to fully and spontaneously rediscover all re-
ligious values, without distinction, in whichever historical 
level a society finds itself or the individual that makes the 
discovery (Eliade, 1976, p.256). 

Therefore, the question - repeatedly posed over time 
(Eliade, 1967, 1976; Filoramo, 1994; Di Nola, 1996) - 
in what consists of the perception of this “ totally other”, 
that is, if religiousness is precisely represented from the 
understanding of all that, it is possible to answer that this 
“totally other” is the “sacred”, which, in and of itself, not 
only rises as pre categorical and ante predicative founda-
tion of the “religious”, but it qualifies as a fundamental 
structural dimension of Psyche (Callieri, 1995, 1998; Riz-
zuti & Callieri, 2004); so much so that “the religious ex-
perience is that of a relationship between man and 
otherness, with Another, that is a Totally Other, and the 
religious experience is, therefore, transcendent, that is of 
an inherent and imperative calling to another world, 
which the subject interacts with that other by itself that 
ends up constituting him. As such, it then becomes a 
manifestation of the functioning of the Self, one of the 
most important, if not the most complex and articulated. 
Indeed, it necessarily implicates the subject’s psychic ma-
turity - that is, sufficient completeness and a sufficient or-
ganisation of all his mental capacities - since the religious 
sphere is not a separated behaviour sector but is an integral 
part of the psychic structure, all the more evolved and 
complete, as much as possible able to integrate, organise 
and harmonise Past-Present-Future (space-time dimen-
sion), Self and Other than Itself (objectual-relational di-
mension), Life and Death (anthropological dimension), 
Immanence and Transcendence (ontological dimension). 
The concept of Self, moreover, defines itself as referring 

precisely to the construction of a relationship, given that 
each human being exists only because he is part of a rela-
tionship with another and as part of such relationship is 
realised: the distinction between Self and Another, the 
constitution of Self from Another, the communication 
and the exchange with Another. That is why our «Being-
there» is always a «being in a relationship» and a «being 
in a situation». In this perspective, the religious experience 
contributes to establishing and organise the personal iden-
tity because it allows you to qualify the identity/self-hood 
related to Transcendent and in this perspective, it qualifies 
as a paradigm «over-subjective» sooner than «inter-subjec-
tive» and more than «subjective»...” (Barbieri, 2022, 
p.160). As a result, whenever a psychic pathology jeopar-
dises this organisation of sense and significance, a real sick-
ened religiousness occurs, as with the first three cases. 

Because of these reflections, it is not at all easy to 
always make a differential diagnosis and distinguish be-
tween “pathological religiosity” and “psychiatric pathology” 
with religious content. 

Some immature behaviors in adults represent the con-
sequence of psychological disorders of developmental age 
because a clear relationship has been demonstrated be-
tween immature religiosity in adults and disorders of 
childhood psychological development (Dacquino, 1980). 

Mental disorders due to pathological religiosity can 
present manifestations with a religious content, or also 
refer to an institutional and relational system. 

In the first case, psychism and its dynamisms appear 
detached from the laws of authentic logic to regress to pre-
logical, archaic forms of functioning and behavior. 

In fact, some of the regressive manifestations of the 
ego, which loses its fundamental function of examining 
reality, consist of: delusional and/or hallucinatory psy-
choses, phenomena of dissipation of thought, hyper-com-
pensatory increase in self-esteem, megalomania, 
persecutory impulses, fantasies of destruction of oneself 
and the world, disorders of the sphere of consciousness 
(such as dissociation, derealization and depersonalization), 
ecstatic or ascetic-mystical attitudes. 

In the second case, the construction of subjectivity is 
based on: absence of divergent thinking, isolation, cogni-
tive and affective rigidity, authoritarianism, dependence, 
denial of healthy processes of identification and differen-
tiation, self-referentiality of thought and relationships. 

Added to this are forms of religiosity of a dependent, 
or obsessive, or hypomanic, or depressive type. 

The discourse becomes even more complex when the 
attention shifts from the individual plan, in its psycholog-
ical and anthropological declination, to that social and 
group, in its historical and cultural combination, as with 
the fourth case. It has been, furthermore, observed that 
the post-modern era seems characterised by the following 
paradox: the more a society becomes rationalised, the 
more it grows men’s needs to draw in sacral and transcen-
dent universe (Aletti, 1994; Aletti e Alberico, 1999; 
Carella et al., 2008). In answering such needs and realising 
as a model of meaning (Park, 2005), religion is proposed 



as a communication system (Pace, 2008; Grattagliano, 
2009) built, socialised and acted narratively. In particular, 
by offering beliefs, stories and shared meanings, religion 
contributes to providing order to social reality by suggest-
ing several forms of “communicative contract” (Mininni 
& Ghiglione, 1995): “if” and “how” recipients will accept 
this suggestion opens a comprehensive scenario of possi-
bilities and positions (Scardigno, 2010). Whereas at one 
end arise, atheists, those that refuse such suggestion, at the 
opposite end arise instead those that take on a magical-
idolatrous behaviour that accepts the Transcendent only 
where it is possible to experiment with human senses; be-
tween the two poles of this continuum, the relationship 
between humane and divine is “ mediated” by “vicarious” 
figures which can be divided into three groups: the first 
one includes a few privileged that claim of receiving, in 
spoken divine words; the second comprises of those that 
carry out ritual tasks assigned from a religious institute; 
the third includes those who affirm of having specific ca-
pabilities introducing a subject to “another” dimension 
than the ordinary. For various reasons, such figures offer 
believers the possibility of building a trust-based relation-
ship, although they tend to be asymmetrical and almost 
reverential towards the guide.  

On the other hand, between asymmetry and deference 
lurk more than potential pitfalls: in particular situations, 
these figures can try to take advantage of their position; 
therefore, the words and rituals that should offer meaning, 
values, comfort and hope can become dangerous commu-
nicative tools for those believers that build their relation-
ships in “good faith”, up to lead to significant criminal, 
other than psychopathological situations. In the fourth 
case, moreover, the refusal of specialised essential care, not 
only persistent but mainly motivated from an always and 
in any case pathological reality angle, places a whole series 
of questions also from a criminal behaviour study point 
of view to the extent that a few rules on the exercise of the 
right to health care, in this particular case, have been most 
likely disregarded (e.g., regardless of the coexistence with 
mummified corpses, the question weak point can here 
recognise itself in sharing the denial of the surviving to 
seek life-saving treatment for herself, and for her sisters).  

Indeed, if the religious occurrence represents a re-
source used by all the layers of the population, which re-
sort to when you are not able to cope with specific adverse 
events (Barresi, 2000; De Martino, 1958, 2001, 2002; 
Glasenapp & Gallini, 1982; Pargament, 1997), those 
frailty conditions in which people can find themselves in 
certain moments represent a chance for some individuals 
of prevailing over other and dominating them 
(Grattagliano et al., 2014; Grattagliano et al., 2015; 
Grattagliano et al., 2018; Grattagliano, 2019; Introna et 
al., 2011; Corbi et al., 2012; Lisi et al., 2012; 
Grattagliano, 2013; Lisi et al., 2013; Marvelli et al., 2013; 
Margari et al., 2013). 

The fourth case appears to illustrate its point because 
here, religion is lived in a downright delirious dimension, 
namely modulated by suggestive type and abstract mech-

anisms of essentially regressive nature; that is of a limit 
breakage between fantasy and reality, that can hinder or, 
even, impede regular action of cognitive process and de-
velop even forms of “mental contamination” (Freud, 
1921), with collective suggestibility phenomena power-
fully enhanced in individual components the group, ready 
to make their own and to accept, emotions, convictions, 
behaviours that, with every likelihood, would have been 
refused in other conditions. Thereby, an uncritical and 
dogmatic thought can be structured based on the coercive 
intentions of those who exercise leader function and on 
the saturation of the ordinary spaces of reflections. On 
some level, it is structured that which Fromm (1992) de-
fines “idolatrous passion”, understood as the mobilisation 
of the pervasive desire of an idol, in which, when a group 
is seized by such passion, it can adopt a fideistic behaviour, 
of insensibility regarding his conscience and of blind obe-
dience to a figure that presents itself as an almighty idol. 
Not without reason, Freud (1919) defines Unheimlich as 
a hyper-adapted way of thinking, which considers familiar 
and usually socially unacceptable behaviours. The vague-
ness of it all, with its haziness quality of affections and val-
ues, can familiarise even this, which is usually seen as 
disturbing, with all the consequences this entails, even 
from the human destructiveness point of view (Maris, 
1997, 2019; Forouzanfar,  2021; Barbieri et al., 2022).  

Add to this the fact that for the adepts, the religious 
group represents a “security device” that deceptively pro-
tects the individual from isolation, difficulties, and ongo-
ing crisis and allows him to reintegrate himself into a 
well-defined social-cultural horizon. In reality, though, 
many behaviours expressed collectively in symbolic and 
ritualistic form carry out a design that initially generates 
a sense of danger (e.g. the neighbour that wanted to poi-
son the three sisters with the “powder” on the balcony) 
and, then, it soothes him in a fictional manner (e.g. in the 
face of severe and progressive pathologies, there is always 
and only prayer, that, firstly, must liberate the same from 
evil and then, in case of death, make it reborn). In doing 
so, “pretend” to protect the individual from uncertainty 
and danger, anticipating and addressing it symbolically 
(O’Dea, 1961, 1968; Witkin & Goodenough, 1981). 
Hence, the confirmation is that when religiousness rises 
as the sole and abstract category of reality interpretation, 
it reveals itself inherently sick for lives of deeply defective 
and dysfunctional relations or established through sacral-
isation (Black. 1990; Nesci, 2000; Vijayakumar, 2004; 
(Ozawa-De Silva, 2010; Montaldi, 2021). 

 
 

5. Conclusions 
 

The presented cases appear emblematic of the fact that 
such religious dimension, fundamental from the existen-
tial point of view to the extent that rises as a basic psycho-
logical structure, where it is deprived of its content most 
authentically alter-egoic anthropological can become 
epiphenomenal not only of mental suffering, individual 
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and collective but also of the same human destructiveness. 
That is why it is advisable as it is the subject of careful ex-
amination in different criminal-clinical and psychopatho-
logical-forensic evaluations. This would allow not only a 
more prices application of the standard, based on in-depth 
cognitive analysis of a complexity that often - more often 
than we think - is at the very least ignored if not even re-
moved, but also a more effective preventive treatment ac-
tion, of all those situations which a “sickened religion” can 
become or cause, or consequence major psychopatholog-
ical as well as criminal cases.  
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